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1 Premessa

Il presente Rapporto Preliminare di Verifica costituisce parte integrante della procedura di

Verifica  di  Assoggettabilità  a  VAS  (art.  12  D.Lgs.  152/2006  e  s.m.i.  e  art.  8  Legge

Regionale 14 Dicembre 2012 n. 44) relativa al PIANO URBANISTICO ESECUTIVO – Sub

Comparto C2 come definito dal vigente Strumento urbanistico del Comune di Trepuzzi (LE)

ed è stato redatto per incarico dei Signori Francesco Seracca Guerrieri, Giuseppe Seracca

Guerrieri e Vitantonio Seracca Guerrieri.

Il quadro di riferimento normativo sulla base del quale è stato redatto il presente rapporto

è rappresentato da:

Normativa di Riferimento Comunitaria

� Direttiva 2001/42/CE

 

Normativa di Riferimento Nazionale

� D. Lgs 152/2006 così come modificato dal D. LGS 4/2008

Normativa di Riferimento Regionale:

� Regolamento Regionale 8 giugno 2015, n. 16

� Legge Regionale 12/02/2014, n. 4

� Regolamento Regionale 09/10/2013, n. 18.

� Legge Regionale 14/12/2012, n. 44.

Circolari regionali

� DGR 9 dicembre 2014, n. 2570. Circolare n. 1/2014

� DGR 31 Gennaio 2011, n. 125. Circolare n. 1/2011

� DGR 28/12/2009 n. 2614. 

� DGR 13/6/2008 n. 981. Circolare n. 1/2008

Linee guida e documenti tecnici

� ISPRA 2015 “Indicazioni operative a supporto della valutazione e redazione dei

documenti della valutazione ambientale strategica”Delibera Consiglio Federale

N. 51/15-CF

� ISPRA  109/2014  “Elementi   per  l’aggiornamento  delle  norme  tecniche  in

materia di valutazione ambientale”

� ISPRA 2012 “Indicazioni Metodologiche e operative per  il monitoraggio VAS”



2 Il Piano Urbanistico Esecutivo – Sub Comparto C2

Descrizione

L'  impianto urbanistico  di  progetto  come ampiamente descritto in  Relazione Tecnica  è

quello della città giardino con ampi marciapiedi alberati, ampie strade di servizio interne

affiancate  da  parcheggi  lineari  a  servizio  dei  residenti,  parcheggi  pubblici  e  servizi

commerciali. 

La  caratteristica  predominante  di  questo  comparto  è  quella  di  prediligere  la  funzione

sociale e ricreativa mediante l’inserimento di parchi, giardini, viali e arredo verde. 

In  tal  modo  si   soddisfa  un’importante  esigenza  ricreativa  e  sociale  e  si  fornisce un

fondamentale servizio alla collettività, rendendo più vivibile e a dimensione degli uomini e

delle famiglie un quartiere come una città.  

Le aree verdi sono progettate utilizzando specie autoctone, e facendo un notevole impiego

di prato e di alcune specie arbustive ed arboree acclimatate per l’area di insediamento. 

Per quanto riguarda la progettazione degli assi viari ci si è attenuti alle previsioni del PUG,

inserendo nel comparto ampi viali alberati di collegamento tra la circonvallazione interna e

quella esterna. 

In particolare tali viali  percorrono il comparto da nord a sud e sono  fiancheggiati da fasce

di parcheggio a servizio delle residenze e da marciapiedi con alberature di alto fusto. 

Nella parte ovest, vicino alla rotatoria e alla circonvallazione esterna sono stati posizionati

i  servizi  commerciali  a  servizio  dei  residenti,  mentre  in  quella  est   una  struttura

polifunzionale con le aree verdi su descritte ed un parco giochi.  

 

Aree interessate dal Piano

L’area  d’intervento  è  ubicata  a  Nord  dell’edificato  del  Comune  di  Trepuzzi,  è  più

precisamente confina: 

� a nord con la strada “tangenziale di previsione P.U.G.”, 

� ad est e a sud  con proprietà privata, 

� ad ovest con la Strada Provinciale 357. 

Il sub-comparto “Seracca Guerrieri” così perimetrato è costituito da complessivi 65.394,80

mq, dei quali 30.042,00 mq ricadono in zona “A.T.U. C3” con un indice di 0,2 mc /mq e la

restante superficie verrà suddivisa come da tabella riportata nella “zonizzazione”. 

L’area è individuata catastalmente dalle particelle 417, 419, 458, 4, 5, 6 del F. 20 e dalla

STRADA VICINALE MAZZAPINTA 

Sulla Carta Tecnica Provinciale tale sito ricade nella sezione 496132 mentre sulla Carta

d'Italia in scala 1 : 25000 ricade sulla Tavoletta 204 II SO “Campi Salentina”.

 



3 Punti di cui all'Allegato I, punto 1, del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.

L’Allegato I del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. “Criteri per la verifica di assoggettabilità di piani e

programmi di cui all’articolo 12” individua al punto 1 gli aspetti del Piano o Programma che

devono  essere  valutati  nel  Rapporto  preliminare  ambientale  (Rapporto  preliminare  di

verifica) e nella fattispecie:

“in quale misura il piano stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre

attività,  o  per  quanto  riguarda  l'ubicazione,  la  natura,  le  dimensioni  e  le

condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse;”

Il proposto Piano di Lottizzazione come già sottolineato è stato progettato e sarà realizzato

secondo un  impianto urbanistico che si può definire “città giardino”, contraddistinto dalla

presenza  di  ampi  marciapiedi  alberati,  ampie  strade  di  servizio  interne  affiancate  da

parcheggi lineari  a servizio dei residenti,  parcheggi pubblici  e servizi commerciali.  Tale

impianto stabilisce ovviamente un quadro di riferimento vincolante per la distribuzione dei

singoli  interventi  edilizi  (di  tipo  residenziale,  commerciale  e  direzionale),  di

infrastrutturazione oltre che di verde pubblico che saranno realizzati (sempre nel rispetto

dei parametri urbanistici e delle previsioni dello strumento urbanistico vigente). 

“in  quale  misura  il  piano  influenza  altri  piani  o  programmi,  inclusi  quelli

gerarchicamente ordinati;”

Il  proposto  Piano  di  Lottizzazione  non  influenza  direttamente  il  vigente  strumento

urbanistico del Comune di Trepuzzi in quanto rispetta tutti i  parametri  urbanistici  e le

previsioni dello stesso; è stata valutata anche la coerenza con gli altri strumenti urbanistici

e  programmatici  sovraordinati  provinciali  e  regionali  non  influenzabili  (se  non

positivamente), i cui indirizzi e prescrizioni dovranno essere rispettati.

Nella fattispecie sono stati presi in considerazione i rapporti con i seguenti Piani:

- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP);

- Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR);

- Piano di Bacino stralcio per l’ Assetto Idrogeologico (PAI);

- Piano di Tutela delle Acque (PTA).

“la pertinenza del piano per l'integrazione delle considerazioni ambientali, in

particolare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile;”

Il proposto Piano di Lottizzazione mira a fornire una risposta alla proposta di lottizzazione

da parte  dei  proprietari  delle  aree  del  comparto adeguata  e  coerente sia  al  contesto

ambientale ed urbanistico proprio del sito che alle previsioni dei piani sovraordinati.

 “problemi ambientali pertinenti al piano;”



I problemi ambientali connessi alla realizzazione del progetto sono attinenti principalmente

alla fase di cantiere (e potranno essere legati a diversi e potenziali impatti quali il consumo

di suolo, l’emissione di polveri sottili, le emissioni acustiche) e in misura trascurabile alla

fase di esercizio.

“la  rilevanza  del  piano  o  del  programma per  l'attuazione  della  normativa

comunitaria nel settore dell'ambiente (ad es. piani e programmi connessi alla

gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque)”.

Il proposto Piano di Lottizzazione ha una rilevanza locale e riguarda un’area poco estesa

pertanto  esso  non  ingenera  alcun  effetto  rilevante  sulle  politiche  di  attuazione  della

normativa comunitaria in materia ambientale.

4 Quadro programmatico - urbanistico di riferimento, rapporti di coerenza con gli

altri strumenti urbanistici

Rapporti con il Piano Territoriale di Coordinamento (PTCP) della Provincia di Lecce

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Lecce (PTCP) è stato

approvato con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 75 del 24/10/2008.

Il PTCP, elaborato ai sensi della Legge 142/1990 e s.m.i. e tenendo conto dello strumento

di pianificazione territoriale regionale (PUTT/p della Regione Puglia) e delle Leggi Regionali

(nn.16, 17, 18/2000, della L.R. n.15/2000 e della L.R. n.25/2000) entrate in vigore nel

corso dell’elaborazione del Piano,si applica all’intero territorio provinciale ed in particolare

individua:

� le diverse destinazioni del territorio in considerazione della prevalente vocazione

delle sue parti;

� la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di

comunicazione;

� le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica e idraulico-forestale e

in genere per il consolidamento del suolo e la regimazione delle acque;

� le aree destinate all’istituzione di parchi o riserve naturali.

Obiettivo generale del Piano è la costruzione di un quadro di coerenze entro il quale le

singole Amministrazioni ed Istituzioni possano definire le politiche di miglioramento della

qualità e delle prestazioni fisiche, sociali e culturali del territorio provinciale.

Il  PTCP  articola  nei  seguenti  quattro  insiemi  di  politiche  gli  obiettivi  e  le  azioni  di

miglioramento della qualità e dell’abitabilità del territorio salentino, per la costruzione del

Salento come parco:

1. Politiche del Welfare;

2. Politiche della Mobilità;

3. Politiche della Valorizzazione;

4. Politiche Insediative



Tale definizione sottende l’idea di uno sviluppo diffuso ed equilibrato, che si oppone al

tradizionale  sviluppo  policentrico,  sempre  più  spesso  attivato  da  esigenze  puntuali  e

disarmoniche.

Con riferimento alla politiche del Welfare, come mostrato nello stralcio del PTCP, l’area di

intervento  interessa  parte  di  un’area  appartenente  alle  politiche  della  salubrità  e

classificata dal Piano come a pericolosità alta rispetto agli allagamenti.

Il PTCP, mediante la definizione di classi di pericolosità idraulica, disciplina le aree soggette

a rischio idraulico; il Piano ha difatti suddiviso il territorio in considerazione degli assetti

fisici e geomorfologici individuando quattro differenti gradi di pericolosità (bassa, media,

alta e molto alta) in base ai quali ha stabilito specifici indirizzi che regolano gli usi nelle

rispettive aree.

L’art. 3.1.2.4 delle NTA del Piano, definisce al punto d “indirizzi”, che per la pianificazione

comunale:  gli  studi  geologici  di  supporto  alla  redazione  degli  strumenti  urbanistici

comunali dovranno contenere carte di pericolosità idraulica del territorio che articolino i

livelli di pericolosità sulla base di tre classi:

classe 1 – bassa: aree morfologicamente rialzate e/o per le quali non vi sono notizie di

precedenti inondazioni;

classe  2  –  pericolosità  media:  aree  già  soggette  a  inondazioni  o  aree

morfologicamente depresse rispetto alla pianura circostante;

classe  3  –  pericolosità  alta  e  molto  alta:  aree  morfologicamente  depresse  e  già

interessate da alluvioni e inondazioni.

A tal proposito è opportuno evidenziare che le perimetrazioni delle aree a pericolosità

idraulica  individuate  dall’ex  Autorità  di  Bacino della  Regione  Puglia  (aggiornamento  al

27/02/2017) interessano esclusivamente le aree a verde previste dal Piano di lottizzazione

dove non saranno realizzati interventi specifici.

In queste aree non si procederà all’esecuzione di:

    • lavori che determinano una modificazione delle pendenze del suolo,

  •  lavori  in  conseguenza  dei  quali  si  possono  originare  depressioni  topografiche  o

sbarramenti che modifichino l'attuale deflusso delle acque di pioggia 

    • lavori che comportano una riduzione della permeabilità del suolo

Sulla base delle considerazioni sopra esposte e, dunque, in assenza di alcuna modifica

dello stato dei luoghi è possibile affermare che l'intervento di progetto non determina in

relazione alla sicurezza idraulica del territorio alcun effetto sul regime idraulico delle zone

di monte e di valle rispetto a quella di intervento.



 

  

 

Fig. 1 – Stralcio della Tavola 2 del PTCP



Questo intervento dunque è pienamente compatibile con le attuali condizioni di sicurezza

idraulica  del  territorio  su  cui  sarà  realizzato  e  non  ne  altera  l'assetto  idraulico  ed

idrogeologico.  

Con riferimento alle politiche della valorizzazione l’area di intervento interessa, per parte

della sua estensione, una zona che il Piano delimita e classifica come area di espansione

potenziale degli insediamenti.

Con  riferimento  alle  politiche  insediative  l’area  di  intervento  ricade  in  parte  in  “aree

pianificate (zone B, C, D non servite da pendoli)” ed in parte in “ambiti di prossimità ai

centri”.

Considerate  le  previsioni  del  PTCP  per  l’area  in  esame,  si  può  concludere  che  la

realizzazione del proposto Piano di lottizzazione risulta coerente e non costituisce ostacolo

alle direttive dettate dal PTCP della Provincia di Lecce.

Rapporti con il PPTR

Il Decreto Legislativo 22 Gennaio 2004, n. 42 (Codice dei Beni culturali e del paesaggio)

successivamente modificato con i DD.Lgs. 156, 157 del 2006 e 97 del 2008, all’art. 135

prevede  che  “le  Regioni,  anche  in  collaborazione  con  lo  Stato,  nelle  forme  previste

dall'articolo 143, sottopongono a specifica normativa d'uso il territorio, approvando piani

paesaggistici,  ovvero piani urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei valori

paesaggistici,  concernenti  l'intero  territorio  regionale,  entrambi  denominati  piani

paesaggistici”.

Al medesimo articolo si prevede che tali piani, al fine di tutelare e migliorare la qualità del

paesaggio, definiscano previsioni e prescrizioni atte: 

a) al mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie dei

beni sottoposti a tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, nonché delle

tecniche e dei materiali costruttivi;

b) all'individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili con i diversi

livelli di valore riconosciuti e con il principio del minor consumo del territorio, e comunque

tali da non diminuire il pregio paesaggistico di ciascun ambito territoriale;

c) al recupero e alla riqualificazione degli immobili e delle aree compromessi o degradati,

al  fine  di  reintegrare  i  valori  preesistenti,  nonché  alla  realizzazione  di  nuovi  valori

paesaggistici coerenti ed integrati;

d) all'individuazione di altri interventi di valorizzazione del paesaggio, anche in relazione ai

principi dello sviluppo sostenibile.

Il Piano Paesaggistico previsto dal Codice si configura quindi come uno strumento avente

finalità  complesse  (ancorché  affidate  a  strumenti  esclusivamente  normativi),  non  più

soltanto di tutela e mantenimento dei valori paesistici esistenti ma altresì di valorizzazione

di  questi  paesaggi,  di  recupero  e  riqualificazione  dei  paesaggi  compromessi,  di



realizzazione  di  nuovi  valori  paesistici.  Con  Delibera  n.  1435  del  02  agosto  2013,

pubblicata sul BURP n. 108 del 06 agosto 2013, la Giunta Regionale ha adottato il Piano

Paesaggistico  Territoriale  Regionale  (PPTR)  ai  sensi  del  Codice dei  Beni  culturali  e del

paesaggio  approvandolo  successivamente  con  D.G.R.  n.  176  del  16  febbraio  2015,

pubblicata sul BURP n. 39 del 23.03.2015. 

Tutti gli elaborati del PPTR adottato sono consultabili e scaricabili dal sito della Regione

Puglia  (http://www.paesaggio.regione.puglia.it/),  anche  ai  fini  della  pubblicità  e

partecipazione sociale prevista dal procedimento di approvazione e variazione cui all’art. 2

della Legge Regionale 07/10/2009 n. 20 “Norme per la pianificazione paesaggistica”.

Il PPTR, d’intesa con il Ministero, individua e delimita i  beni paesaggistici, costituiti da

immobili e aree di cui all’art. 134 del Codice, sottoposti a specifiche prescrizioni d’uso

dettate dal Piano, e gli ulteriori contesti paesaggistici  (UCP), costituiti dagli  immobili e

dalle aree sottoposti  a specifica disciplina di salvaguardia e utilizzazione, individuati  ai

sensi dell’art. 143 del Codice.

A far data dall’adozione del PPTR, a norma dell’art. 143 comma 9 del D.Lgs. 42/2004 e

s.m.i.,  non sono consentiti,  sugli  immobili  e  nelle  aree di  cui  all’art.  134 del  Codice,

interventi in contrasto con le prescrizioni di tutela del Piano. Non sono altresì consentiti

interventi in contrasto con le specifiche misure di salvaguardia ed utilizzazione previste per

gli  ulteriori  contesti  come  individuati  nell’art.  38  comma 3.1  delle  NTA  del  Piano  ad

eccezione degli  interventi  previsti  dai  Piani  urbanistici  esecutivi/attuativi  ed  alle  opere

pubbliche che, alla data di adozione del PPTR, abbiano già ottenuto i pareri paesaggistici a

norma del PUTT/p e/o che siano stati parzialmente eseguiti. Per tali interventi gli eventuali

provvedimenti autorizzativi  conseguenti  rimangono interamente disciplinati  dalle norme

del PUTT/p fino all’entrata in vigore del PPTR.

Il  Piano  Paesaggistico  Territoriale  Regionale  (PPTR)  della  Puglia  è  definito  da  tre

componenti: l’Atlante del Patrimonio Ambientale, Paesaggistico e Territoriale, lo Scenario

Strategico e le Regole.

L'Atlante costituisce la prima parte del PPTR e descrive l’identità dei tanti paesaggi della

Puglia e le regole fondamentali che ne hanno guidato la costruzione nel lungo periodo

delle trasformazioni storiche. L’identità dei paesaggi pugliesi  è descritta nell’Atlante del

Patrimonio Territoriale, Ambientale e Paesaggistico; le condizioni di riproduzione di quelle

identità sono descritte dalle Regole Statutarie, che si propongono come punto di partenza,

socialmente condiviso, che dovrà accumunare tutti gli strumenti pubblici di gestione e di

progetto delle trasformazioni del territorio regionale.

La  seconda  parte  del  PPTR  consiste  nello  Scenario  Paesaggistico  che  consente  di

prefigurare  il  futuro  di  medio  e  lungo  periodo  del  territorio  della  Puglia.  Lo  scenario

contiene una serie di immagini, che rappresentano i tratti essenziali degli assetti territoriali

desiderabili; questi disegni non descrivono direttamente delle norme, ma servono come



riferimento strategico per avviare processi  di  consultazione pubblica,  azioni,  progetti  e

politiche, indirizzati alla realizzazione del futuro che descrivono. Lo scenario contiene poi

delle  Linee  Guida,  che  sono  documenti  di  carattere  più  tecnico,  rivolti  soprattutto  ai

pianificatori e ai progettisti. Le linee guida descrivono i modi corretti per guidare le attività

di  trasformazione  del  territorio  che  hanno  importanti  ricadute  sul  paesaggio:

l’organizzazione delle attività agricole, la gestione delle risorse naturali, la progettazione

sostenibile delle  aree produttive,  e così via.  Lo scenario contiene,  infine,  una raccolta

di Progetti  Sperimentali  integrati  di  Paesaggio  definiti  in  accordo  con  alcune

amministrazioni locali, associazioni ambientaliste e culturali. Anche i progetti riguardano

aspetti di riproduzione e valorizzazione delle risorse territoriali relativi a diversi settori;

tutti i progetti sono proposti come buoni esempi di azioni coerenti con gli obiettivi del

piano.

La terza parte del piano è costituita dalle Norme Tecniche di Attuazione,  che sono un

elenco  di  indirizzi,  direttive  e  prescrizioni,  che  tra  le  altre  cose  regolano  anche  gli

interventi  pubblici  e  privati   sui  beni  e  sulle  aree riconosciuti  come meritevoli  di  una

particolare attenzione di tutela. Le NTA dopo l’approvazione del PPTR avranno un effetto

immediato sull’uso delle risorse ambientali, insediative e storico-culturali che costituiscono

il  paesaggio;  oggi,  nelle  more  della  definitiva  approvazione  del  PPTR  vigono

esclusivamente le norme di salvaguardia di cui all’art 105 delle suddette  NTA pertanto

sugli  immobili  e  sulle  aree  di  cui  all'art.  134  del  Codice  dei  Beni  Culturali  non  sono

consentiti interventi in contrasto con le disposizioni normative del PPTR aventi valore di

prescrizione. In ragione di quanto sopra scritto, nel seguito della presente relazione si è

proceduto alla verifica della compatibilità dell'intervento proposto con il PPTR approvato.

La verifica è stata sviluppata in relazione alle seguenti componenti:

    • aree protette,

    • componenti botanico vegetazionali,

    • componenti culturali,

    • componenti geomorfologiche,

    • componenti idrologiche,

    • componenti valori percettivi.

Dalla  consultazione  della  cartografia  allegata  alla  presente  relazione  (derivante  dalle

informazioni  riportate  sul  portale  cartografico  della  Regione  Puglia

(http://www.sit.puglia.it) si evince che il sito di progetto non è interessato dalla presenza

di Beni paesaggisti ed Ulteriori contesti paesaggistici.



Fig. 2 – Stralcio del PPTR



Rapporti con il PAI

L’Autorità di Bacino della Puglia (AdB), oggi Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino

Meridionale - Sede Puglia (Istituita ai sensi del D.Lgs.152/2006 e s.m.i., Legge 221/2015,

D.M. n. 294/2016 e DPCM 4 aprile 2018) ha redatto il PAI (Piano di Bacino stralcio per

l’Assetto Idrogeologico), con Delibera n. 25 del 15 Dicembre 2004; il PAI è stato approvato

in via definitiva con Delibera del Comitato Istituzionale dell'Autorità di Bacino della Puglia

n. 39 del 30 novembre 2005.

Il PAI, costituendo ai sensi dell’articolo 17, comma6 ter della Legge 18 maggio 1989 n.

183, il Piano Stralcio del Piano di Bacino, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo

strumento conoscitivo, normativo e tecnico — operativo mediante il quale sono pianificate

e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa ed alla

valorizzazione del suolo ricadente nel territorio di competenza dell’Autorità di Bacino della

Regione Puglia.

Il PAI è composto dalla Relazione Generale, dalle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) e

dagli elaborati grafici.

Con il PAI entrano in vigore le norme di salvaguardia per il territorio pugliese mirate “al

miglioramento delle condizioni di regime idraulico e di stabilità geomorfologia necessarie a

ridurre gli attuali livelli di pericolosità e a consentire uno sviluppo sostenibile del territorio

nel rispetto degli assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle potenzialità d’uso”

(art. 1, Titolo I).

Il  PAI  ha  classificato  le  zone  del  territorio  regionale  in  base a:  Pericolosità  idraulica,

Pericolosità geomorfologia, e Rischio. Le aree a pericolosità idraulica sono così classificate:

AP aree ad alta probabilità di inondazione, MP aree a media probabilità di inondazione, e

BP aree a bassa probabilità di inondazione. Le aree a pericolosità geomorfologica sono così

classificate: aree a pericolosità geomorfologica molto elevata (P.G.3), aree a pericolosità

geomorfologica  elevata  (P.G.2),  aree  a  pericolosità  geomorfologica  media  e  moderata

(P.G.1). Sono definite quattro classi di rischio: moderato R1, per il quale i danni sociali,

economici e al patrimonio ambientale sono marginali; medio R2, per il quale sono possibili

danni  minori  agli  edifici,  alle  infrastrutture  e  al  patrimonio  ambientale  che  non

pregiudicano l'incolumità del personale, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività

economiche; elevato R3, per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle persone,

danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture, con conseguente inagibilità degli stessi,

l’interruzione di funzionalità delle attività socio-economiche e danni rilevanti al patrimonio

ambientale; molto elevato R4, per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni

gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio ambientale e

la distruzione di attività socio-economiche.



Analizzando le nuove perimetrazioni del PAI aggiornate al 27/02/2017 si nota che l’area

interessata dal proposto piano di lottizzazione si sovrappone con aree ad alta, media e

bassa pericolosità idraulica (Fig. 3).

Fig. 3 – Sovrapposizione del PAI con il piano di lottizzazione



Nella alta, media e bassa pericolosità idraulica ricadono esclusivamente le aree a verde su

cui non saranno realizzati interventi specifici.

In queste aree non si procederà all’esecuzione di:

    • lavori che determinano una modificazione delle pendenze del suolo,

  •  lavori  in  conseguenza  dei  quali  si  possono  originare  depressioni  topografiche  o

sbarramenti che modifichino l'attuale deflusso delle acque di pioggia 

    • lavori che comportano una riduzione della permeabilità del suolo

Sulla base delle considerazioni sopra esposte e, dunque, in assenza di alcuna modifica

dello stato dei luoghi è possibile affermare che l'intervento di progetto non determina in

relazione alla sicurezza idraulica del territorio alcun effetto sul regime idraulico delle zone

di monte e di valle rispetto a quella di intervento.

Questo intervento dunque è pienamente compatibile con le attuali condizioni di sicurezza

idraulica  del  territorio  su  cui  sarà  realizzato  e  non  ne  altera  l'assetto  idraulico  ed

idrogeologico.  

Rapporti con il PTA

Il  Piano per  la  Tutela delle  Acque (PTA) della  Regione Puglia  è  stato approvato come

Progetto di Piano, ai sensi dell’art. 121 del Decreto Legislativo n. 152/2006 e s.m.i., con

Delibera della Giunta Regionale n. 883 del 19 giugno 2007.

Successivamente,  in  seguito  a  modifiche  e  integrazioni  (apportate  con  D.G.R.  n.

1441/2009 – BURP n. 130 suppl. del 24 agosto 2009) il Piano e i relativi emendamenti alle

linee guida allegate sono stati approvati con Delibera del Consiglio della Regione Puglia n.

230 del 20.10.2009.

Il Piano identifica e definisce scelte strategiche per la salvaguardia e l’uso delle risorse

idriche regionali che vengono organizzate in “misure di salvaguardia”; tali misure sono

operative dal 2007 ossia dalla data di adozione del Piano e vertono intorno a tre temi

generali quali:

� misure di tutela quali-quantitativa dei corpi idrici sotterranei;

� misure di salvaguardia per le zone di protezione speciale idrogeologica;

� misure integrative.

Le prescrizioni contenute nel Piano sono di carattere immediatamente vincolante per le

amministrazioni, per gli Enti Pubblici, nonché per i soggetti privati, a decorrere dalla data

di adozione.

AI fine di limitare la progressione del fenomeno di contaminazione salina dell’acquifero che

rischia  di  causare  un  progressivo  e  diffuso  aumento  del  tenore  salino  rendendo

inutilizzabile la risorsa, il Piano ha individuato una zona di tutela quali-quantitativa, zona

interessata da prelievi per il soddisfacimento dei diversi usi per la quale sono prescritti i

seguenti provvedimenti:



in sede di rilascio della concessione, ovvero in fase di verifica e/o rinnovo, dovrà essere

imposto all’utilizzatore l’installazione di  un limitatore di  portata e  di  un  misuratore di

portata;

dovrà essere imposta la chiusura di tutti i pozzi scavati e/o eserciti senza autorizzazione;

potrà essere consentito l'uso dell'acqua di falda per l'innaffiamento di verde pubblico o

condominiale non eccedente i 5.000 mq;

nelle aree già individuate come vulnerabili da nitrati di origine agricola, con Deliberazione

di G.R.n. 2036 del 30.12.2005, è fatto divieto d’uso a scopo potabile delle acque di falda.

Nelle aree di cui alla Tavola B del PTA - Aree interessate da contaminazione salina:

a) è sospeso il  rilascio di nuove concessioni  per  il  prelievo di  acque dolci  di  falda da

utilizzare a fini irrigui o industriali;

b) è consentito il  prelievo di acque marine di invasione continentale per usi produttivi

(itticoltura, mitilicoltura) per impianti di scambio termico o dissalazione a condizione che:

-  le  opere  di  captazione  siano  realizzate  in  maniera  tale  da  assicurare  il  perfetto

isolamento del perforo nel tratto di acquifero interessato dalla circolazione di acque dolci e

di transizione;

- venga indicato preventivamente il  recapito finale delle acque usate nel rispetto della

normativa vigente;

c) in sede di rinnovo della concessione, devono essere sottoposte a verifica le quote di

attestazione dei  pozzi  al  di  sotto del  livello  mare,  con l’avvertenza che le stesse non

risultino superiori a 20 volte il valore del carico piezometrico in quota assoluta (riferita al

l.m.m.);

d) in sede di rilascio o di rinnovo della concessione, nel determinare la portata massima

emungibile occorre considerare che la stessa non determini una depressione dinamica del

carico piezometrico assoluto superiore al 30% del valore dello stesso carico e comunque

tale  che  le  acque  estratte  abbiano  caratteristiche  qualitative  compatibili  con  le

caratteristiche dei terreni e delle colture da irrigare.

Sulla base delle risultanze delle attività di studio integrato dei caratteri del territorio e

delle  acque  sotterranee  sono  stati  delimitati  comparti  fisico-geografici  del  territorio

regionale, meritevoli di tutela perché di strategica valenza per l’alimentazione dei corpi

idrici sotterranei: le Zone di protezione speciale idrogeologica di tipo “A”,”B”,”C” e “D” (di

cui alla Tavola A del Piano di Tutela delle Acque).

Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “A” individuate sugli alti strutturali

centro occidentali del Gargano, su gran parte della fascia murgiana nord occidentale e

centro orientale sono aree afferenti ad acquiferi carsici complessi ritenute strategiche per

la Regione Puglia in virtù del loro essere aree a bilancio idrogeologico positivo, a bassa

antropizzazione ed uso del suolo non intensivo.



Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “B” sono aree a prevalente ricarica

afferenti anch’esse a sistemi carsici evoluti (caratterizzati però da una minore frequenza di

rinvenimento  delle  principali  discontinuità  e  dei  campi  carsici,  campi  a  doline  con

inghiottitoio)  ed  interessate  da  un  livello  di  antropizzazione  modesto  ascrivibile  allo

sviluppo delle attività agricole, produttive, nonché infrastrutturali. In particolare esse sono

tipizzate come:

B1- le aree ubicate geograficamente a Sud e SSE dell’abitato di Bari, caratterizzate da

buone  condizioni  quali–quantitative  dell’acquifero  afferente  e  pertanto  meritevoli  di

interventi di controllo e gestione corretta degli equilibri della risorsa;

B2 – le aree individuate geograficamente appena a Nord dell’abitato di Maglie (nella cui

propaggine settentrionale  è  ubicato il  centro di  prelievo  da pozzi  ad uso potabile  più

importante del Salento), interessate da fenomeni di sovrasfruttamento della risorsa.

Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “C” individuate a SSO di Corato-Ruvo,

nella provincia di Bari e a NNO dell’abitato di Botrugno nel Salento, sono aree a prevalente

ricarica  afferenti  ad  acquiferi  strategici,  in  quanto  risorsa  per  l’approvvigionamento

idropotabile, in caso di programmazione di interventi in emergenza.

Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “D” individuate nel Salento sono aree

in  corrispondenza  di  bacini  di  ricarica  di  campi  pozzi  del  comparto  idropotabile,  in

considerazione del già riscontrato depauperamento quali-quantitativo della risorsa idrica. Il

criterio di salvaguardia e di attenzione che si propone di adottare è un criterio certamente

meno rigido rispetto alle zone di tipo A, B e C, ma comunque mirato all’individuazione di

misure di forte filtro per nuove concessioni di derivazione per una risorsa già fortemente

compromessa.

L’area di intervento non ricade in alcuna Zone di Protezione Speciale Idrogeologica, così

come cartografate nella Tavola A allegata al Piano.

Il sito di progetto ricade all’interno dell’acquifero carsico del Salento, in un’area classificata

come “area di tutela quali-quantitativa”, secondo quanto riportato nella Tavola B allegata

al Piano.

Il progetto non prevede la realizzazione di nuove opere di captazione di acque sotterranee

e  per  l’approvvigionamento  idrico  utilizzerà  la  presente  rete  idrica  dell’acquedotto.  Il

progetto inoltre prevede diverse aree a verde (verde pubblico, verde privato), ed ampie

superfici drenanti pertanto esso è pienamente compatibile con l’assetto idrogeologico del

territorio e non pregiudica l’infiltrazione delle acque meteoriche ai fini della ricarica delle

falde idriche.



Fig. 4 - Stralcio della Tavola A del PTA

Fig. 5 - Stralcio della Figura 14 delle NTA



Rappor� con il Piano regionale dei Traspor�

La Regione Puglia a�ua le poli�che-azioni in tema di mobilità e traspor� mediante strumen� di

pianificazione/programmazione tra loro integra� tra cui, in par�colare:

� il Piano a�ua�vo del Piano Regionale dei Traspor� che per legge ha durata quinquennale,

con estensione quindi, nel caso specifico 2015-2019 (da ora in poi PA 2015-2019), individua

infrastru�ure e poli�che correlate finalizzate ad a�uare gli obie0vi e le strategie definite

nel PRT approvato dal Consiglio Regionale il 23/06/2008 con L.R. n.16 e ritenute prioritarie

per il periodo di riferimento;

� il Piano Triennale dei Servizi (da ora in poi PTS), inteso come Piano a�ua�vo del PRT, che

a�ua  gli  obie0vi  e  le  strategie  di  intervento  rela�ve  ai  servizi  di  trasporto  pubblico

regionale locale individuate dal PRT e ritenute prioritarie.

La redazione del PA 2015-2019 e del PTS 2015-2017 ha rives�to cara�ere di urgenza, sia perché tali

piani rappresentano strumen� fondamentali per le poli�che regionali in materia di mobilità, sia

perché cos�tuiscono condizionalità  ex  ante  per l’accesso ai  fondi  stru�urali  del  nuovo ciclo di

programmazione 2014-2020, sempre in materia di infrastru�ura per la mobilità, e per l’accesso –

senza penalizzazioni - al fondo nazionale sul trasporto pubblico locale.

Per  quanto de�o sopra  e al  fine di  rendere maggiormente efficace l’azione del  PA 2015-2019,

tenuto  conto  del  ruolo  strategico  svolto  indire�amente  in  tal  senso  dal  Trasporto  Pubblico

Regionale  Locale,  La  Regione  Puglia  ha  ritenuto  di  procedere  alla  redazione  congiunta

dell’aggiornamento del PA 2015-2019 e del PTS 2015-2017. Quest’ul�mo, con la sua revisione a

cadenza triennale, accompagnerà la progressiva a�uazione dello scenario del PRT proponendo gli

eventuali, fisiologici aggiustamen� in i�nere all’offerta di servizi di trasporto.

Il  quadro infrastru�urale proposto dal Piano A�ua�vo prende a riferimento quello strategico di

rango  europeo  e  le  opere  previste  dalla  programmazione  nazionale.  Le  ogge0ve  difficoltà

riscontrate nell’a�uazione di grandi proge0 hanno indo�o ad assumere un approccio di grande

realismo nella definizione dello scenario di Piano,  da un lato a�raverso una pianificazione che

scagliona gli interven� in diversi orizzon� temporali in base alla loro maturità tecnico-economica e,

dall’altro, mediante il riconoscimento degli interven� effe0vamente prioritari e immediatamente

a�uabili  o  di  quelli  che  rappresentano  il  naturale  completamento  e  la  valorizzazione  del

complessivo sistema infrastru�urale regionale.

Il Piano A�ua�vo 2015-2019 del PRT della Regione Puglia è reda�o in conformità all’art. 7 della L.R.

18/2002, come modificato dalla LR 32/2007, e sulla base dei contenu� della L.R. 16 del 23 giugno

2008  riguardante  i  “Principi,  indirizzi  e  linee  di  intervento  in  materia  di  Piano  Regionale  dei



Traspor�”.  Il  Piano  A�ua�vo  riguarda  la  definizione di  tu0 gli  interven� infrastru�urali  per  le

modalità stradale, inclusa la componente della mobilità ciclis�ca, ferroviaria, mari0ma e aerea, e

delle rela�ve cara�eris�che, interrelazioni e priorità di a�uazione.

La programmazione è stata conformata alla visione ed agli obie0vi di Europa 2020 promuovendo

lo  sviluppo  di  un  sistema  regionale  dei  traspor�  per  una  mobilità  intelligente,  sostenibile  e

inclusiva.

·  INTELLIGENTE,  in  relazione  all’innovazione  nella  concezione  delle  nuove  infrastru�ure,  alle

dotazioni tecnologiche e all’organizzazione dei servizi, all’ampio ricorso agli Intelligent Transport

Systems (ITS), alla promozione della formazione e dell’informazione di operatori ed uten�;

· SOSTENIBILE, dal punto di vista ambientale per la capacita di ridurre le esternalità mediante:

� la  promozione  del  trasporto  colle0vo  e  dell’intermodalità,  o  la  diffusione  di  pra�che

virtuose,

� un opzione preferenziale per modalità di trasporto meno inquinan� tra cui, in primis, quella

ciclis�ca, 

� l’impulso al rinnovo del parco veicolare privilegiando mezzi a basso livello di emissioni;

ma sostenibile anche dal punto di vista economico ricercando nelle scelte infrastru�urali

e nell’organizzazione dei servizi le soluzioni più efficien� so�o il profilo delle modalità di

finanziamento per la costruzione e/o ges�one;

·  INCLUSIVA,  per  l’effe�o rete  che intende creare  a  supporto  di  un’accessibilità  equilibrata  sul

territorio  regionale  e  a  vantaggio  dello  sviluppo  di  traffici  tra  la  Puglia  e  lo  spazio  euro-

mediterraneo

Alla definizione dello scenario proge�uale hanno concorso le seguen�  tre componen�:

� interven� materiali, riguardan� infrastru�ure, materiale rotabile e tecnologie;

� servizi, nella cui sfera rientrano le re� dei servizi di trasporto colle0vo, i servizi informa�vi

per la pianificazione e il monitoraggio del traffico di persone e merci;

� poli�che mirate a supporto dell’a�uazione dello scenario di piano.

L’obie0vo finale  è  stato  quello  di  concorrere  a  garan�re un corre�o equilibrio  tra  diri�o alla

mobilità, sviluppo socio-economico e tutela dell’ambiente.

Considerando gli obie0vi e lo scenario proge�uale del PRT al 2015 - 2019, non essendo previs�

interven� infrastru�urali nell’area di intervento si può assumere che la proposta lo0zzazione, non

genera contras� o incompa�bilità col presente Piano.



5 Inquadramento territoriale e ambientale

Il  Comune  di  Trepuzzi  è  situato  nella  parte  se�entrionale   della  Provincia  di  Lecce  (dista  dal

capoluogo circa 10 km) e nei limi� di questo ambito amministra�vo si posiziona al decimo posto

nella graduatoria dei comuni per popolosità; il suo territorio è esteso per 23,43 kmq pertanto la

densità media di popolamento è di 613 abitan� per kmq.

Da un punto di vista fisico il territorio comunale è pressoché pianeggiante; la quota media è di 55

m  slm  (minima  31  m  e  massima  60  m).  I  comuni  confinan�  sono:  Lecce,  Squinzano.  Campi

Salen�na e Novoli

Fig. 6 – Inquadramento territoriale di area vasta

Clima

Trepuzzi  rientra  nel  territorio  del  Salento  orientale  che  presenta  un  clima  mediterraneo,  con

inverni mi� ed esta� caldo umide. In base alle medie di riferimento, la temperatura media del

mese più freddo, gennaio, si a�esta a�orno ai +9 °C, mentre quella del mese più caldo, agosto, si

aggira sui +24,7 °C. Le precipitazioni, frequen� in autunno ed in inverno, si a�estano a�orno ai 626

mm di pioggia/anno. La primavera e l'estate sono cara�erizzate da lunghi periodi di siccità.

Facendo riferimento alla  ventosità, i  comuni del  Salento sono influenza� fortemente dal  vento

a�raverso corren� fredde di origine balcanica, oppure calde di origine africana

Comparto Aria

L’inquinamento  atmosferico  è  un  fenomeno  generato  da  qualsiasi  modificazione  della

composizione dell’aria dovuto all’introduzione nella stessa, di una o più sostanze in quan�tà e con



cara�eris�che tali da ledere o poter cos�tuire un pericolo per la salute umana o per la qualità

dell’ambiente oppure tali da ledere i beni materiali o comprome�ere gli usi legi0mi dell’ambiente.

Al pari di quasi tu�e le Regioni del Sud Italia, la Puglia è priva di consisten� serie storiche sui livelli

di  concentrazione  di  inquinan�  in  atmosfera.  Tale  lacuna  resta  ormai  incolmabile  e  rende

impossibile conoscere quali siano sta� gli andamen� degli inquinan� negli ul�mi 10-20 anni. 

Solo negli ul�mi anni, infa0, è stato is�tuito un consistente numero di re� di monitoraggio tale da

garan�re una copertura  sufficiente  del  territorio;  tu�avia  è solo  dal  2005 che in seguito della

redazione del Piano Regionale di Qualità dell’Aria della Regione Puglia PRQA si è avuta la messa a

regime dell’intera Rete Regionale di Qualità dell’Aria (R.R.Q.A.) e il livello di conoscenza sullo stato

della qualità dell’aria in Puglia può ritenersi sufficiente.

Inoltre è necessario ricordare che il D. Lgs. 155/10 assegna alle Regioni e alle Province Autonome il

compito di procedere in merito alla qualità dell’aria alla zonizzazione del territorio (art. 3) e alla

classificazione delle zone (art. 4). La Regione Puglia ha ado�ato il Proge�o di adeguamento della

zonizzazione del territorio regionale e la rela�va classificazione con la D.G.R. 2979/2012, ricevendo

riscontro posi�vo del MATTM con nota DVA-2012-0027950 del 19/11/2012. La zonizzazione è stata

eseguita  sulla  base delle cara�eris�che demografiche,  meteoclima�che e orografiche regionali,

della  distribuzione  dei  carichi  emissivi  e  dalla  valutazione  del  fa�ore  predominante  nella

formazione dei livelli di inquinamento in aria ambiente, individuando le seguen� qua�ro zone:

1. ZONA IT1611: zona collinare;

2. ZONA IT1612: zona di pianura;

3. ZONA IT1613: zona industriale, cos�tuita da Brindisi, Taranto e dai comuni che risentono

maggiormente delle emissioni industriali dei due poli produ0vi;

4. ZONA IT1614: agglomerato di Bari.

Ai sensi della zonizzazione sopra descri�a Il comune di Trepuzzi ricade in “zona di pianura”.

L’art. 5 del D. Lgs. 155/10 prescrive che le Regioni e le Province Autonome adeguino la propria rete

di monitoraggio della qualità dell’aria alle disposizioni di legge. La Rete Regionale di Monitoraggio

della Qualità dell’Aria (RRQA) pugliese è stata approvata dalla Regione Puglia con D.G.R. 2420/2013

ed è  composta  da 53 stazioni  fisse  (di  cui  41  di  proprietà  pubblica  e  12  private).  La  RRQA è

composta da stazioni  da traffico (urbana, suburbana),  di  fondo (urbana, suburbana e rurale) e

industriali (urbana, suburbana e rurale). Con la stessa D.G.R. la regione Puglia ha anche approvato

il Programma di Valutazione (PdV) che con�ene i sistemi, le modalità e i metodi da u�lizzare per la

valutazione  della  qualità  dell’aria  ambiente  in  ciascuna  zona  ed  agglomerato  e  approvato  lo



schema  di  Protocollo  che  individua  ARPA  Puglia  come  gestore  della  RRQA  e  responsabile

dell’adeguamento strumentale della RRQA al D. Lgs. 155/10. 

Fig. 7 – Zonizzazione del territorio regionale

La  figura  che  segue  riporta  la  collocazione  delle  53  stazioni  di  monitoraggio  della  RRQA  che

perme�ono la rilevazione in con�nuo degli inquinan� norma� dal D.Lgs. 155/2010: PM10, Nox, 

O3, Benzene, CO, SO2.

Fig. 8 – Stazioni di monitoraggio



La tabella che segue riporta il quadro sino0co della RRQA, con l’indicazione dei si� di misura, della

loro collocazione e degli inquinan� monitora� in ciascuno di essi.

Rispe�o al  sito di proge�o le stazioni di rilevamento più vicine sono: Lecce Cerrate, Surbo via

Croce,  Campi  Salen�na  ITC  Costa,  Guagnano  Villa  Baldassarri,  San  Pietro  Verno�co  Stadio,

Torchiarolo Don Minzoni e Torchiarolo Fanin.

Dal rapporto annuale del 2018 sullo stato di qualità dell’aria prodo�o da ARPA Puglia si evince che

il  limite  di  concentrazione  sulla  media  annuale  del  PM10 (l’insieme di  par�celle  con  diametro



aerodinamico  inferiore  a  10  µm  (10-6  m)  che  possono  penetrare  nell’apparato  respiratorio,

generando impa0 sanitari  la  cui  gravità dipende,  oltre che dalla quan�tà,  dalla �pologia delle

par�celle) è stato rispe�ato in tu0 i si�. La concentrazione annuale più elevata (32 µg/m3) è stata

registrata a Torchiarolo-Don Minzoni, la più bassa (14 µg/m3) nel sito Monte S. Angelo. Il valore

medio registrato sul territorio regionale è stato di 22 µg/m3, in linea con il dato del 2017. Nel lungo

(periodo 2010 – 2018) si osserva, nel complesso, una sostanziale stabilità delle concentrazioni. Solo

4 stazioni (Bari – Carbonara, Casamassima, Modugno - EN04, e Lecce - S.M. Cerrate) mostrano un

trend in aumento significa�vo  da un punto di  vista  sta�s�co.  Al  contrario,  tu�e le  stazioni  di

monitoraggio  della  provincia  di  Taranto  mostrano  una  diminuzione  significa�va  della

concentrazione di PM10 nel periodo di riferimento. La stazione con il  calo più marcato è infa0

Taranto-Archimede,  seguita  da  Taranto-Machiavelli  e  Mar�na  Franca.  Anche  la  stazione

Torchiarolo-Don  Minzoni  (rela�vamente  vicina  al  sito  di  interesse),  che  fino  al  2017  aveva

costantemente  superato  il  limite  di  concentrazione  giornaliero,  mostra  una  diminuzione  di

concentrazione sta�s�camente significa�va, seppur rido�a.

Con  riferimento  al  PM2.5 (l’insieme  di  par�celle  solide  e  liquide  con  diametro  aerodinamico

inferiore a 2,5 µm (10-6 m); analogamente al PM10, il PM2.5 può avere origine naturale o antropica e

può penetrare nell’apparato respiratorio raggiungendone il tra�o inferiore) si osserva che nel 2018

il limite annuale di 25 µg/m3 non è stato superato in nessun sito. Come già in passato, il valore più

elevato (21 µg/m3) è stato registrato nel sito di Torchiarolo-Don Minzoni. Questa concentrazione è

più elevata del possibile limite (20 µg/m3) che dovrebbe entrare in vigore nel 2020. In nessun altro

sito è stato superato questo futuro limite di concentrazione. Il livello più basso, tra quelli rileva�, è

stato a Taranto- CISI (10 µg/m3). La media regionale è stata di 13 µg/m3, leggermente inferiore a

quella del 2017.

Come per il PM10, anche per il PM2.5 non si osservano, nel complesso, variazioni significa�ve nel

periodo di 2010-2018. La diminuzione sta�s�camente più rilevante è quella di Bari-Caldarola (-1

µg/m3).

Per  gli  ossidi  di  azoto,  indica�  con  il  simbolo  NOx  (si  formano  sopra�u�o  nei  processi  di

combus�one ad alta temperatura e rappresentano un so�oprodo�o dei processi industriali e degli

scarichi dei motori a combus�one interna il limite annuale di concentrazione (pari a 40 µg/m3) non

è stato superato in nessuna stazione di monitoraggio nell’arco del 2018. Il valore più elevato è stato

registrato nella stazione di Bari- Cavour.  La valutazione dell’andamento delle concentrazioni nel

tempo  (2010-2018)  mostra  una  generale  tendenza  alla  diminuzione  in  tu�e  le  province.  La

diminuzione più rilevante (-4 µg/m3) si è registrata nel sito Bari-Cavour, dove quest’anno non si è



registrato  il  superamento  del  valore  limite  annuale  registrato  negli  anni  preceden�.  Gli  unici

incremen� sta�s�camente significa�vi, seppur di valore limitato, si hanno nelle stazioni Monte S.

Angelo – Ciuffreda, S. Severo – Municipio

L’ozono è un inquinante secondario che si forma in atmosfera a�raverso reazioni fotochimiche tra

altre  sostanze  (tra  cui  gli  ossidi  di  azoto  e  i  compos�  organici  vola�li).  Poiché  il  processo  di

formazione  dell’ozono  è  catalizzato  dalla  radiazione  solare,  le  concentrazioni  più  elevate  si

registrano nelle aree sogge�e a forte irraggiamento e nei mesi più caldi dell’anno. Il D. Lgs. 155/10

fissa un valore bersaglio per la protezione della salute umana pari a 120 µg/m3 sulla media mobile

delle 8 ore, da non superare più di 25 volte l’anno e un valore obie0vo a lungo termine, pari a 120

µg/m3.

Nel 2018, come già in passato,  valori eleva� di ozono sono sta� registra� sull’intero territorio

regionale.  Il  valore  obie0vo a  lungo termine (pari  a  120 µg/m3) è  stato  superato  in  tu�e  le

province. Il numero più alto di superamen� (88) è stato registrato a Arnesano - Riesci (LE).

Il benzene è un idrocarburo aroma�co che, a temperatura ambiente, si presenta come un liquido

incolore,  dall’odore  dolciastro.  È  una  sostanza  dall’accertato  potere  cancerogeno.  Il  D.  Lgs

155/2010 fissa un valore limite di concentrazione annuo di 5 µg/m3. Nel 2018, come negli anni

preceden�, questo limite non è stato superato in nessun sito. Il valore più elevato (1,5 µg/m3) è

stato registrato Monopoli - Aldo Moro. La media delle concentrazioni è stata di 0,7 µg/m3.

Il  monossido di  carbonio è una sostanza gassosa che  si  forma per combus�one incompleta  di

materiale organico, ad esempio nei motori degli autoveicoli e nei processi industriali. Il monossido

di carbonio può risultare letale per la sua capacità di formare complessi con l’emoglobina più stabili

di  quelli  forma�  da  quest’ul�ma  con  l’ossigeno  impedendo  il  trasporto  nel  sangue.  Il  D.  Lgs

155/2010 fissa un valore limite di 10 mg/m3 calcolato come massimo sulla media mobile delle 8

ore. Nel 2018 il limite di concentrazione di 10 mg/m3 per il CO non è stato superato in nessuno dei

si� di monitoraggio.  Tu�avia nel sito Lecce-P.zza Liber�ni,  sito cara�erizzato da alto volume di

traffico autoveicolare, è stata registrata una concentrazione massima di 4.58 mg/m3.

Il  biossido di zolfo deriva dalla combus�one di combus�bili fossili contenen� zolfo. In passato è

stato un importante inquinante atmosferico poiché la sua ossidazione porta alla formazione di

acido solforoso e solforico. Il biossido di zolfo è un gas incolore facilmente solubile in acqua.

Le  fon�  naturali,  come  i  vulcani,  contribuiscono  ai  livelli  ambientali  di  anidride  solforosa.  Le

emissioni antropogeniche sono invece legate all'uso di combus�bili fossili contenen� zolfo per il

riscaldamento domes�co, la generazione di energia e nei veicoli a motore. Nel tempo il contenuto



di zolfo nei combus�bili è sensibilmente diminuito, portando i livelli di SO2 in area ambiente a livelli

estremamente bassi.

Nelle Province di Bari, BAT e Foggia l’SO2 non viene monitorato nella RRQA. A Taranto e Brindisi,

ovvero nelle aree industriali della Puglia, sono invece presen� diversi monitor per il monitoraggio

dell’SO2. Nel 2018 non sono sta� registra� superamen� del valore limite giornaliero, paria 125 μg/

m³, né della media oraria pari a 350 μg/m³. Le concentrazioni di biossido di zolfo rilevate sono di

molto  inferiori  a  tu0  i  limi�  previs�  dall’a�uale  norma�va  e  tes�moniano  una  riduzione

dell’impiego di combus�bili fossili contenen� zolfo (gasolio e olio combus�bile) sia negli impian� di

riscaldamento che nelle caldaie industriali, sos�tui� progressivamente da impian� a metano e dal

teleriscaldamento.

I valori medi annuali si a�estano tu0 so�o i 5 μg/m³, con concentrazioni maggiori nelle stazioni di

Brindisi Terminal Passeggeri e Torchiarolo – Via Fanin (prossimo al sito di interesse). Il biossido di

zolfo in aria ambiente non rappresenta più una cri�cità ambientale, tanto da poterne evitare il

monitoraggio in si� fissi. Tu�avia, nei si� industriali della regione è raccomandabile con�nuarne il

monitoraggio, sia perché questo inquinante è il tracciante di determina� processi produ0vi, sia

per valutarne le concentrazioni in possibili even� incidentali

Suolo, So�osuolo e Ambiente idrico

Uso del Suolo

Lo studio dell’uso del  suolo è stata condo�o sulla  base  dei  da� disponibili  sul  sito dell’Ufficio

cartografico  della  Regione  Puglia  (h�p://www.cartografico.puglia.it/portal)  e  con  successive

verifiche in situ (che hanno sostanzialmente confermato i da� di archivio). L’area di riferimento è

un intorno subcircolare con a centro il sito di interesse e ampiezza di 500 m (Tavola 1). Lo schema

di classificazione u�lizzato è il CORINE Land-Cover. 

Il sito di intervento risulta confinante con le aree urbane di Trepuzzi ed interessa dire�amente aree

�pizzate come “Uliveto” e “semina�vo in aree non irrigue”

Lineamen� geologici 

Il  sito  di  interesse  ricade  in  una  vasta  area  pianeggiante  cara�erizzata  da  una  sostanziale

uniformità  del  substrato  geologico  (Fig.  9).  In  questo  se�ore,  infa0,  affiorano  esclusivamente

deposi� sabbiosi e limoso-sabbiosi di litologia carbona�co-terrigena con intervalli calcareni�ci ed

areni�ci, passan� verso il basso a terreni più francamente argillosi  di colore grigio o verdastro,

riferi� in le�eratura geologica al complesso dei Deposi� marini terrazza�. Ques� lito�pi, sulla base



al contesto geomorfologico e stra�grafico, sono databili al Pleistocene medio e, come evidenziato

dai  numerosi  sondaggi  nell’area  per  la  realizzazione  di  pozzi  emungen�,  hanno  una  potenza

compresa tra 15 e 40 metri.

I Deposi� marini terrazza� riposano su pochi metri di calcareni� biancastre grossolane, ascrivibili

alla  Formazione  della  Calcarenite  di  Gravina  o  dire�amente  sul  substrato  calcareo-dolomi�co

mesozoico, affiorante a SE ed a NW del centro urbano, nei pressi di Campi e verso mare.

Nel de�aglio, nei limi� dell'area di interesse, i Deposi� marini terrazza� sono rappresenta� da vari

metri  di  sabbie  giallastre  che  passano  verso  l’alto  ad  arenarie  debolmente  cementate  (�po

panchina), cara�erizzate in prossimità del p.c. dalla presenza di abbondan� noduli diagene�ci di

colore biancastro. Sulle sabbie poggiano circa 80 - 100 cm di deposi� eluviali di tessitura sabbiosa e

colorazione rossastra.

Fig. 9 – Carta geologica

Idrogeologia

I  cara�eri  di permeabilità della serie geologica che cara�erizza il  se�ore in cui  ricade il  sito di

interesse perme�e l'esistenza al  di  sopra dell'acquifero di  base che con�ene la falda profonda



anche di un acquifero poroso superficiale che ospita una falda superficiale alquanto discon�nua.

L'acquifero superficiale è confinato inferiormente da un aquiclude rappresentato dalla porzione

stra�graficamente più bassa, impermeabile, della successione del Pleistocene medio. 

� Falda profonda

Circola  nel  basamento  carbona�co  mesozoico  della  penisola,  a�raversato  da  una  fi�a  rete  di

fessure e di condo�e carsiche. Questa falda, in virtù della sua minore densità, galleggia sull’acqua

di mare di invasione con�nentale con collegamento idraulico so�erraneo fra le acque del Mare

Ionio e quelle dell’Adria�co. Nei se�ori interni la falda è in equilibrio dinamico con l’acqua marina

di invasione con�nentale secondo la legge di Ghyben-Herzberg.

La falda profonda ha una configurazione len�colare, con spessori maggiori nella parte centrale

della penisola. L’acquifero che la con�ene è cara�erizzato da un grado di permeabilità d’insieme

elevato, pertanto i valori dei carichi idraulici sono bassi e pari al massimo a 3 - 4 metri s.l.m. nelle

aree più interne. Bassi sono anche i valori delle caden� piezometriche (0,01% - 0,02%). L’elevata

permeabilità dell’acquifero,  inoltre,  fa si  che le portate specifiche dei pozzi emungen� siano in

genere alte e pari mediamente ad alcune decine di litri al secondo con punte massime pari a 100 –

120 l/sec*m.

La separazione tra l’acqua dolce e l’acqua salata non è ne�a, ma avviene a�raverso una zona di

transizione di acqua salmastra, a salinità crescente rapidamente con la profondità. La potenza di

questa zona di  transizione è dell’ordine di  un cen�naio di  metri  nelle  zone più interne e si  va

riducendo fino a pochi metri nelle zone cos�ere. 

L’alimentazione della falda “profonda” è garan�ta dalle acque di pioggia ricaden� dire�amente

sulle  rocce  carbona�che  affioran� e  dai  deflussi  so�erranei  dovu�  alle  perdite  degli  acquiferi

superficiali. E’ stato inoltre accertato che la falda frea�ca che circola nel so�osuolo dalla Penisola

salen�na  viene  alimentata  da  cospicui  afflussi  provenien�  dal  con�guo  acquifero  cos�ero

murgiano, cara�erizzato da carichi idraulici più eleva�. 

Nel se�ore in cui ricade l’area studiata la falda profonda si rinviene normalmente libera (essa è

invece in pressione laddove i terreni neogenici che ricoprono il substrato mesozoico si spingono

fino a quote inferiori al livello del mare - questo asse�o geologico cara�erizza sopra�u�o il se�ore

orientale e centro meridionale della penisola salen�na). La sua piezometrica si a�esta localmente

ad una quota sul livello del mare di circa 2,5 metri (fonte PTA della Regione Puglia), quindi a circa

50 m dal p.c..



Noto il carico piezometrico, u�lizzando la relazione di Ghiben – Herzberg per la quale è dimostrato

che:

h =df/(dm – df)*t

dove:

� h è la profondità dell’interfaccia acqua dolce - acqua salata dal livello del mare; 

� dm è la densità dell’acqua del mare pari a 1,028 g/cmc; 

� df è la densità delle acque dolci di falda pari a 1,0028 g/cmc; 

� t è la quota piezometrica pari in questo se�ore a 2 metri

è possibile calcolare lo spessore della falda.

Semplificando la relazione si ricava che il valore cercato corrisponde a circa 40 volte t e quindi è

pari a circa 100 m. 

Fig. 10 - Isofrea�che della falda profonda - Stralcio pel PTA

� Falda superficiale

La falda superficiale è contenuta nei Deposi� marini terrazza�. La sua presenza non è riportata sul

PTA;  si  tra�a,  infa0,  di  un  livello  idrico  alquanto  discon�nuo  e  di  scarsa  produ0vità  la  cui

piezometrica si a�esta a qualche metro di profondità al di so�o del p.c..

Le modalità di deflusso di questa falda dipendono esclusivamente dalla geometria del substrato

impermeabile che la sos�ene. In generale comunque la mobilità delle acque è bassa ed i tempi di



rinnovamento delle stesse sono eleva�. Le portate estraibili dai singoli pozzi sono generalmente

modeste e comunque di norma inferiori a 0,5 l/s. I valori di salinità sono variabili ma comunque in

generale  bassi  e  dipendono  esclusivamente  dai  tempi  di  conta�o  tra  l’acqua  ed  il  substrato

argilloso.   

Cara�eri geomorfologici 

Il  sito  di  intervento  ricade  in  un  se�ore  cara�erizzato  da  un  paesaggio  fisico  poco  ar�colato

al�metricamente, con quote oscillan� tra 51 m e 54 m (Fig. 11). 

Fig. 11 – Cara�eri al�metrici del territorio

Questo territorio è contraddis�nto dalla presenza diffusa di aree debolmente depresse (Fig. 12).

Data la natura del substrato geologico non è corre�o descrivere queste depressioni come vere e

proprie doline (queste non hanno in realtà neanche un ciglio ben definito) ma esse possono essere

denominate più corre�amente “conche alluvionali”; qui, durante gli even� meteorici eccezionali

possono raccogliersi e ristagnare le acque di pioggia. Per effe�o di questo fenomeno all’interno di

queste aree depresse è presente una coltre di terreni di alterazione (in  parte anche di origine

colluviale) più spesso rispe�o alle aree esterne.



La  rete  di  drenaggio  è  poco  ar�colata.  Il  deflusso  delle  acque  meteoriche  è  endoreico  ed  è

sostanzialmente  controllato  dai  vari  condizionamen�  antropici  presen�  (muri,  strade,  ferrovia,

ecc).

Dalla consultazione della Carta Idrogeomorfologica reda�a dall’ex AdB Puglia emerge che non sono

presen� in questo se�ore forme o elemen� geomorfologici o idrologici che possono rappresentare

un pregiudizio per la realizzazione dell’intervento proposto (Tavola 2).

Fig. 12 – Carta geomorfologica

Dinamica geomorfologica e pericolosità geologica

La dinamica  geomorfologia  è  contraddis�nta  da bassissime velocità  di  evoluzione dei  processi

morfogene�ci.  La  pericolosità  del  territorio  è  determinata  esclusivamente  dal  fenomeno

dell’accumulo delle acque meteoriche nelle aree più depresse. Il PAI vigente ha riconosciuto una di

queste aree proprio sul confine della lo0zzazione (Tavola 3); tale area è lambita dalle opere di

proge�o  solo  per  la  parte  des�nata  a  verde dove non saranno esegui�  interven� specifici  (si

vedano le tavole di proge�o)

Sismicità 



L’area di studio, come del resto l’intera Penisola Salen�na, pur non essendo interessata da sismi di

forte intensità, presenta degli interroga�vi di indubbia importanza circa la probabile presenza nel

suo ambito di  zone sismiche a0ve, anche se storicamente non sono no�   even� sismici  con

epicentro nel  territorio salen�no.  E’  opinione comune che la pericolosità  sismica del  territorio

salen�no sia esclusivamente legata al risen�mento di effe0  sismici prodo0 da terremo� genera�

in  prossimità  delle  prospicien�  coste  balcaniche  o  delle  isole  greche  ioniche.  Tale  opinione  è

supportata dal fa�o che il Salento  è l’area più prossima al margine balcanico della placca adria�ca,

sede di intensi stress te�onici tes�monia� dagli eleva� tassi di sismicità e che la natura stru�urale

della placca adria�ca perme�e la trasmissione delle onde sismiche generate da tale sismicità con

elevata efficienza. Dal punto di vista della sismicità storica l’unico evento sismico con conseguenze

nefaste  che  ha  interessato  il  territorio  salen�no  è  il  terremoto  del  20/02/1743  che  provocò

numerose vi0me ed ingen� danni in numerosi centri  della provincia, in par�colare nell’area di

Nardò. Allo stato a�uale delle conoscenze la pericolosità sismica del Salento appare associata al

risen�mento dei terremo� di area greco-albanese. Sulla base dei criteri generali ado�a� per la

classificazione sismica del territorio nazionale di cui all’Ordinanza PCM 3274 del 20.03.2003 tu0 i

comuni della provincia di Lecce appartengono alla zona 4 per la quale non esiste l’obbligo per la

proge�azione an�sismica.

6 Sistema Paesaggio e beni storico - culturali

Trepuzzi  è  inserita  storicamente  nella  Terra  d'Otranto,  nella  provincia  di  Lecce  e  nella  stessa

diocesi. Come tu0 gli altri nuclei urbani salen�ni, anche Trepuzzi ha seguito le sor� e le vicende di

invasioni e dominazioni, dai Romani ai Go�, dai Greci ai Longobardi, ai Normanni; fu assogge�ata

in  seguito  agli  Svevi,  agli  Angioini,  al  Principato  di  Taranto,  agli  Aragonesi,  ai  Turchi  che  la

saccheggiarono, ai Francesi e ancora una volta ai Borboni e da ul�mo ai Reali di Savoia. Le prime

tracce documentali  della presenza del nucleo urbano si  hanno nel 1190, quando il re Tancredi,

dopo la morte dello zio Guglielmo il Buono, divenne conte di Lecce e assegnò tu0 i casali del suo

contado al  Vescovo di Lecce.  Fulgo o Fulgone Bello Leccese, consigliere di Guglielmo il  Buono,

patrizio leccese, fu vescovo di Lecce dal 1180 o 1183 al 1200 e quindi anche pastore di Trepuzzi

dopo la donazione.

Una leggenda vuole che in località prossima a Sant'Angelo, al tempo dei Romani, sorgesse un'ara

dedicata al dio Bacco dove i patrizi della vicina Lupiae si davano convegno per i Baccanali con feste,

danze,  baldorie,  bagordi  e  orge,  donde  il  nome  di  "Tripudium"  dato  al  luogo.  Nonostante  lo

stemma comunale rechi tre pozzi) l'e�mologia "Tripudium" è più logica sopra�u�o nella menzione



del Galateo, dove in "triputeanam villulam" è chiaramente evidente la  radice "tri",  e non "tre"

come ci  si  aspe�erebbe dal numero cardinale "tres", se si  fossero volu� indicare i  tre pozzi.  Il

termine diale�ale "trepuzze" è stato alterato dal fa�o che realmente ci sono sta� i tre pozzi in uno

dei due nuclei urbani originari. Al luogo di Tripudio infa0 si aggiunse un altro nucleo abitato, con

tre  pozzi,  che  assorbì  e  fece  decadere  il  primo.   A  Trepuzzi  i  monumen�  e  principali  luoghi

d'interesse sono:

� Chiesa di Maria San�ssima Assunta in Cielo, è la chiesa madre di Trepuzzi e risale ai primi

anni del XVII secolo. Originariamente era in�tolata a san Pietro Apostolo; la dedicazione alla

Madonna  Assunta  avvenne  solo  a  par�re  dal  1792.  La  chiesa  fu  ere�a  nel  1603  su  una

costruzione preesistente, di dimensioni più piccole. Presenta una nuda facciata a coronamento

orizzontale,  modellata  solo  da  alcune  larghe  lesene ed aperta  da  un portale  �mpanato.  Il

portale  d'ingresso  è  sormontato  da  una  finestra  lobata  tardo-se�ecentesca.  Il  campanile,

costruito in sos�tuzione di quello an�co, venne realizzato in forme barocche tra il 1921 e il

1928. L'interno, a croce la�na con una sola navata, è suddiviso in qua�ro campate scandite da

brevi cappelle. L'altare maggiore, consacrato nel 1925, è adorno di una grande tela raffigurante

l'Assunzione di Maria, realizzata nel 1766 per volontà del sindaco Marco Rampino.

� Chiesa della Purificazione Beata Vergine della Maria, è menzionata per la prima volta nella

visita pastorale di monsignor Luigi Pappacoda nel 1640, dalla quale si evince che era sede della

confraternita della Purificazione is�tuita nel 1633 secondo le regole dei gesui�. Fu riedificata e

portata a termine nel 1747. La facciata, racchiusa fra due lesene lisce, presenta un semplice

portale  �mpanato  e  una  finestra  re�angolare,  e  termina  con  un  coronamento  a  volute,

sormontato da una croce in carparo, che inquadra una nicchia vuota. L'interno, ad una sola

navata con volta a bo�e lune�ata, è ritmato da alte lesene. Sull'altare maggiore figura la tela

tardo-seicentesca della Presentazione di Gesù al Tempio, e superiormente in asse con questa,

l'ovale raffigurante sant'Ignazio di Loyola. Ai la� dell'altare vi sono inoltre le tele riproducen� la

Presentazione della Beata Vergine Maria e la Na�vità di Maria, opere se�ecentesche di Pietro

Pasquale Martena.

� Cappella di Santa Croce, risalente alla seconda metà del XVII e sede della confraternita del

SS. Sacramento, dal 2 marzo 1858.

� Chiesa di Maria San�ssima Addolorata, ere�a nel 1883 e sede di parrocchia dal 1962 al

2003  quando il  �tolo  è  stato  traslato  alla  nuova chiesa  della  Santa  Famiglia.  Presenta  una

facciata in pietra leccese di gusto neoclassico, cara�erizzata da qua�ro grandi colonne ioniche



� Cappella dell'Assunta, edificata tra la fine del XIV e l'inizio del XV secolo e completamente

rinnovata nel XVIII secolo. Ad essa è legato il tradizionale miracolo della liberazione del paese

da alcune piraterie, avvenuto il 12 aprile 1799, per intercessione della Madonna Assunta.

� Cappella di San Giuseppe Patriarca, di proprietà della famiglia Petrucci, è stata costruita per

volere del sacerdote Giuseppe Petrucci nella seconda metà del XVII secolo.

� Cappella  di  Sant'Antonio  abate,  risalente  al  XVII  secolo e originariamente appartenente

all'Ordine  costan�niano,  del  quale  rimane  l'emblema  sulla  porta  d'ingresso.  Ospita  un

pregevole dipinto murale.

� Convento  di  Sant'Elia,  costruito  nel  1575  per  volontà  del  barone  di  Campi  Luigi  Maria

Paladini, il quale volle nel suo territorio una comunità di Cappuccini.

� Palazzo Petrucci (Trepuzzi), edificato a par�re dal XVI secolo, il palazzo è ubicato nel nucleo

an�co del paese, accanto alla chiesa Madre. L'edificio, in carparo, si ar�cola in due corpi. Sulla

facciata principale si apre una portale bugnato con arco a tu�o sesto, sormontato dallo stemma

della famiglia Petrucci-Giugni e arricchito da mensole decorate con mo�vi naturalis�ci. Al primo

piano è presente una loggia con balaustra lapidea impostata su mensole scolpite.  L'interno

ospita la biblioteca privata della  famiglia, nella  quale si  raccolgono libri  edi� in  un periodo

compreso tra la seconda metà del XVI e l'inizio del XX secolo. Si tra�a per lo più di opere di

argomento giuridico-legisla�vo e storico-umanis�co.

� Palazzo Bianco, sede municipale, fu costruito nel XIX secolo. L'edificio, realizzato in carparo,

si sviluppa su due livelli ed è ornato da decorazioni scultoree. La facciata principale, ar�colata

da lesene lisce con capitelli, presenta una bifora centrale sormontata dallo stemma di Trepuzzi

e finestre �mpanate ai la�. Sopra di esse corrono un fregio e un cornicione finemente decora�.

Gli intagli, i capitelli e le stru�ure archite�oniche sono opera del trepuzzino Adamo Miglie�a.

L'interno, con copertura a volta a spigolo, presenta dei dipin� in s�le liberty, esegui� dal pi�ore

salen�no Oronzo Pistone nei primi anni del Novecento.

� Palazzo Barrile-Spinelli, comunemente chiamato Castello Nuovo, è una residenza for�ficata,

voluta dai Condò, feudatari di Trepuzzi, agli inizi del XVII secolo e abitata poi nel XVIII secolo dai

duchi Carignani. Nel 1887 il palazzo ha subito restauri ed ampliamen� che ne hanno modificato

l'aspe�o originario. Presenta una sobria facciata con un elegante portale bugnato, finestre e

una  lunga  balconata.  L'edificio,  di  pianta  trapezoidale,  si  ar�cola  intorno  ad  un  cor�le

quadrangolare, e presenta una stru�ura a due livelli. Di per�nenza del palazzo è la cappella

dedicata ai san� apostoli Giacomo e Filippo, ere�a per devozione di Gian Domenico Condò di



Lecce prima del 1640. Questo immobile è so�oposto a vincolo archite�onico is�tuito ai sensi

della L. 1089. 

Il centro storico di Trepuzzi inoltre è impreziosito dalla presenza di �piche “Case a corte”; queste

sono situate nell'isolato delimitato da C.so Umberto,  via Assunta e via San Giuseppe, zona più

an�ca del paese. La corte ha funzione di filtro tra abitazione e strada e da questa è separata da un

portale più o meno decorato in base alle cara�eris�che economico-sociali dell'utente. Le abitazioni

intorno alla corte sono cara�erizzate da un fronte stre�o e le stanze si  dispongono una dietro

l'altra. La scarsa dimensione della casa, in proporzione degli abitan�, porta ad un par�colare uso

degli spazi esterni, in cui si svolge l'a0vità domes�ca. Questa stru�ura rappresenta quella realtà

urbana, i cui cara�eri sono propri di una civiltà contadina. Tra le cor� di Trepuzzi si dis�ngue la

"Curte Longa" per la sua tes�monianza sul vecchio modo di costruire e per il se�ecentesco arco

d'ingresso in carparo, realizzato con conci lavora� a punta di diamante.

Dalla consultazione del PPTR inoltre si evince che nell’area vasta in cui ricade il sito di interesse è

presente anche una estesa area so�oposta a Vincolo Paesaggis�co Is�tuito ai sensi della L. 1497

denominata Serre di S. Elia (G.U. n. 118 del 23-05-1998). 

Fig. 13 – Stralcio del PPTR



Quest’area riveste par�colare interesse ambientale, risulta sostanzialmente integra nei peculiari

aspe0  e tra0 dis�n�vi  e  conserva  valori  paesis�ci,  naturalis�ci  e  morfologici,  cos�tuendo un

quadro di naturale bellezza. All’interno di quest’area ricadono alcuni boschi (BP) e segnalazioni

archite�oniche (UCP).

Biodiversità ed aree naturali prote�e

Con la Legge Regionale 24 Luglio 1997 n. 19, la Regione Puglia ha adeguato la propria legislazione

alle norme ed ai principi della Legge Quadro 394/91 (Legge Quadro sulle Aree Naturali Prote�e)

che ai sensi dell’ar�colo 2, classifica le aree naturali prote�e in:

1.  I  parchi  nazionali  -  sono  cos�tui�  da  aree  terrestri,  fluviali,  lacuali  o  marine  che

contengono uno o più ecosistemi inta0 o anche parzialmente altera� da interven� antropici,

una  o  più  formazioni  fisiche,  geologiche,  geomorfologiche,  biologiche,  di  rilievo

internazionale o nazionale per valori  naturalis�ci,  scien�fici,  este�ci,  culturali,  educa�vi  e

ricrea�vi  tali  da  richiedere l'intervento dello  Stato  ai  fini  della  loro  conservazione per  le

generazioni presen� e future.

2.  I  parchi  naturali  regionali  -  sono  cos�tui�  da  aree  terrestri,  fluviali,  lacuali  ed

eventualmente da tra0 di mare prospicien� la costa, di valore naturalis�co e ambientale,

che  cos�tuiscono,  nell'ambito  di  una  o  più  regioni  limitrofe,  un  sistema  omogeneo

individuato  dagli  asse0  naturali  dei  luoghi,  dai  valori  paesaggis�ci  ed  ar�s�ci  e  dalle

tradizioni culturali delle popolazioni locali.

3.  Le  riserve  naturali  -  sono  cos�tuite  da  aree  terrestri,  fluviali,  lacuali  o  marine  che

contengono una o più specie naturalis�camente rilevan� della flora e della fauna, ovvero

presen�no uno o più ecosistemi importan� per le diversità biologiche o per la conservazione

delle risorse gene�che.  Le  riserve  naturali  possono essere statali  o  regionali  in  base alla

rilevanza degli interessi in esse rappresenta�.

A  queste  aree  si  aggiungono  quelle  proposte  all’interno  della  Rete  NATURA  2000,  una  rete

ecologica diffusa su tu�o il territorio dell'Unione europea, is�tuita per garan�re il mantenimento a

lungo termine degli  habitat  naturali  e  delle  specie  di  flora  e  fauna minacciate  o  rare  a  livello

comunitario. Le aree che compongono la Rete Natura 2000 sono le Zone a Protezione Speciale

(ZPS) individuate dalla Dire0va Uccelli 79/409/CEE che mirano alla conservazione delle specie di

uccelli minaccia� dall’es�nzione viven� naturalmente allo stato selva�co nel territorio dell’Unione

Europea  e  le  Zone  a  Speciale  Conservazione  (ZSC)  e  i  Si�  di  Importanza  Comunitaria  (SIC)

individua�  dalla  Dire0va  Habitat  92/43/CEE  miran�  invece  a  salvaguardare  la  biodiversità



mediante la conservazione degli habitat naturali, nonché della flora e della fauna selva�che nel

territorio europeo degli Sta� membri.

Il 13,8% del territorio regionale pugliese è interessato da aree naturali prote�e ed in par�colare è

cara�erizzato dalla presenza di:

• 2 parchi nazionali (Parco Nazionale del Gargano e Parco Nazionale dell'Alta Murgia)

• 3 aree marine prote�e

• 16 riserve statali

• 18 aree prote�e regionali

Ques� numeri fanno della Puglia un territorio straordinario con una biodiversità pressoché unica e

con  una  posizione  biogeografica  che  la  rende  un  ponte  naturale  tra  l’Europa  e  l’Oriente

Mediterraneo. Sul totale delle quasi 6.000 specie vegetali note in Italia, ben 2.500 (oltre il 41%)

sono presen� in Puglia, che tra l’altro ospita dieci diverse specie di querce. Mentre sono 47 gli

habitat naturali presen�, su un totale dei 142 censi� in Europa.

I parchi naturali regionali pugliesi sono cos�tui� da aree terrestri, fluviali, lacuali, da tra0 di mare

prospicien� la costa che cos�tuiscono un sistema omogeneo individuato dagli asse0 naturali dei

luoghi, dai valori paesaggis�ci e ar�s�ci, e dalle tradizioni culturali delle popolazioni locali. 

Le  riserve  naturali  regionali  sono  cos�tuite  da  aree  terrestri,  fluviali,  lacuali  o  marine  che

contengono una o più specie rilevan� della flora e della fauna e sono cara�erizzate dalla presenza

di uno o più ecosistemi importan� per la conservazione della biodiversità e delle risorse gene�che.

Una riserva naturale orientata invece è un �po di area naturale prote�a in cui  sono consen��

interven� colturali,  agricoli  e silvo-pastorali  purché non in contrasto con la conservazione degli

ambien� naturali.

I Parchi naturali regionali sono

• Bosco e Paludi di Rauccio

• Bosco Incoronata

• Costa Otranto - S. Maria di Leuca e Bosco di Tricase

• Dune cos�ere da Torre Canne a Torre S. Leonardo

• Fiume Ofanto  

• Isola di S. Andrea - Litorale di Punta Pizzo  

• Lama Balice

• Litorale di Ugento

• Porto Selvaggio e Palude del Capitano  

• Saline di Punta della Contessa  



• Terra delle Gravine  

• Le Riserve naturali regionali orientate sono:

• Bosco delle Pianelle

• Bosco di Cerano  

• Boschi di S. Teresa e dei Lucci  

• Laghi di Conversano e Gravina di Monsignore  

• Palude del Conte e Duna Cos�era - Porto Cesareo  

• Palude La Vela 

• Riserva naturale regionale orientata del Litorale Taran�no Orientale  

Le riserve naturali  statali  sono cos�tuite da aree terrestri,  fluviali,  lacustri  o marine dove sono

presen� una o più specie rilevan� della fauna e della flora, e sono cara�erizzate dalla presenza di

uno o più ecosistemi importan� per la conservazione della biodiversità e delle risorse gene�che.

Le riserve naturali statali italiane sono a�ualmente 146,  16 delle quali sono in Puglia:

• Riserva naturale Falascone

• Riserva naturale Foresta Umbra

• Riserva naturale Il Monte

• Riserva naturale Ischitella e Carpino

• Riserva naturale Isola di Varano

• Riserva naturale Lago di Lesina

• Riserva naturale Le Cesine

• Riserva naturale Masseria Comba�en�

• Riserva naturale Monte Barone

• Riserva naturale Murge Orientali

• Riserva naturale Palude di Fra�arolo

• Riserva naturale Salina di Margherita di Savoia

• Riserva naturale San Cataldo

• Riserva naturale Sfilzi

• Riserva naturale Stornara

• Riserva naturale statale Torre Guaceto

L’area del proge�o non ricade all’interno o nelle immediate vicinanze di aree naturali prote�e ed è

anche esterna agli ulive� censi� ai sensi della L.R.  14/2007; nel suo perimetro inoltre non ricadono

alberi di ulivo censi� ai sensi della stessa legge.



Fig. 14 – Aree naturali prote�e ed ulivi e ulive� censi� ai sensi della L.R.  14/2007

7 Valutazione dei potenziali impa� e misure di mi�gazione/compensazione

Per impa�o ambientale la vigente norma�va intende “[…] l'insieme degli effe0, dire0 e indire0, a

breve e a lungo termine, permanen� e temporanei,  singoli e cumula�vi, posi�vi e nega�vi che

piani  e  programmi  di  intervento  e  proge0  di  opere  o  interven�,  pubblici  e  priva�,  hanno

sull'ambiente inteso come insieme complesso di sistemi umani e naturali.

La stessa norma�va vigente prevede che uno studio di impa�o ambientale contenga la descrizione

e la valutazione degli impa0 ambientali significa�vi posi�vi e nega�vi nelle fasi di a�uazione, di

ges�one, di eventuale dismissione delle opere e degli interven�.

In  questa  fase  preliminare,  tesa  a  verificare  l’assogge�abilità  a  VAS  del  proposto  Piano  di

Lo0zzazione, saranno analizza� i fa�ori di impa�o che interesseranno le diverse matrici/compar�

ambientali nelle due diverse fasi di realizzazione delle opere proge�uali, la fase di can�ere e la fase

di esercizio. Non viene considerata la fase di dismissione dell’opera in quanto, considerando il suo

valore primario e strategico, non se ne ravvede la concreta possibilità.

La fase di can�ere comprende tu�e le azioni connesse, dire�amente ed indire�amente con la

realizzazione della stru�ura direzionale e residenziale; l’intera area sarà opportunamente recintata

e verranno ere�e stru�ure des�nate a funzioni di diverso �po: spogliatoi, servizi igienici, etc.. Ciò



comporterà l’arrivo in can�ere di autocarri, materiali di diverso �po e macchinari.  I materiali di

costruzione verranno temporaneamente accumula� in loco; La fase di can�ere terminerà con la

dismissione dello stesso e la consegna delle opere effe�uate.

In  fase  di  esercizio,  invece,  sono da considerarsi  tu�e le  a0vità  connesse  essenzialmente alla

fruizione e  u�lizzo  delle  stru�ure insediate  nella  lo0zzazione.  Le  sudde�e azioni  del  piano di

lo0zzazione, classificate in base alle fasi a cui esse appartengono, sono sinte�zzate nella tabella

seguente.

Per la valutazione degli impa0 ambientali è stato messo a punto uno specifico schema anali�co e

metodologico  capace  di  me�ere  in  luce  come  le  azioni  previste  possano  ragionevolmente

interagire con i compar�/matrici ambientali e generare degli effe0 posi�vi o nega�vi sugli stessi.

In par�colare, individua� i potenziali impa0 si è proceduto alla loro cara�erizzazione su di una

scala  quali-quan�ta�va  in  base  a  parametri  qualita�vi  (segno,  en�tà,  durata,  frequenza,

reversibilità/irreversibilità) e associando poi  ad ogni parametro un valore numerico sulla scorta

delle  indicazioni  dell’allegato  I  del  D.Lgs.  n.  152/2006  e  s.m.i.  -  “Criteri  per  la  verifica  di

assogge�abilità (a VAS) di piani e programmi di cui all'ar�colo 12”.

Per ogni impa�o generato dalle azioni del Piano la valutazione è stata condo�a considerando i

seguen� parametri:

·  il  SEGNO qui dis�nto in Posi�vo (+) nel caso di un beneficio o Nega�vo (-) nel caso di un

danno;

· l’ENTITÀ ossia l’estensione spaziale dell’impa�o qui dis�nta in Bassa, Media ed Alta;

· la DURATA temporale, qui dis�nta in Breve se è dell’ordine di grandezza della fase di can�ere o

minore di essa; Lunga se superiore a tale fase;



·  la REVERSIBILITÀ o l’IRREVERSIBILITÀ (R-IR) di un impa�o legate al possibile ripris�no delle

stru�ure e processi ecologici post impa�o: nel caso di impa0 reversibili, eliminata la pressione

generatrice dell’impa�o, si ripris�nano le condizioni ex ante in periodi medio

È stato altresì valutato il CARATTERE CUMULATIVO degli impa0, ossia compar�/matrici ambientali

interessate da molteplici fa�ori di impa�o.

La  metodologia  invece  non  considera  la  NATURA  TRANSFRONTALIERA  degli  impa0  in  quanto

ragionevolmente non applicabile alla scala spaziale di analisi proge�uale. Dalla combinazione dei

parametri  en�tà,  durata  e  reversibilità/irreversibilità,  scaturisce  la  SIGNIFICATIVITÀ  o  valore

dell’impa�o:

S = E * D * (R/IR)

dove:

S = Significa�vità

E = En�tà (Bassa=1; Media=2; Alta=3)

D = Durata (Breve=1, Lunga=2)

R/IR= Reversibilità/Irreversibilità (R=1; IR=2)

Le matrici/compar� ambientali coinvolte avendo un numero differente di componen� e rece�ori

sensibili  agli  impa0  e  quindi  un  diverso  grado  di  importanza  per  la  colle0vità,  sono  state

differenziate sulla base delle seguen� cara�eris�che:

- quan�tà presente nel territorio circostante (risorsa Comune/Rara);

- capacità di rigenerazione(risorsa Rinnovabile/Non Rinnovabile);

- rilevanza rispe�o alle altre componen� ambientali (risorsa Strategica/Non Strategica).

Per  individuare,  analizzare  e  valutare  i  potenziali  impa0  secondo  le  loro  cara�eris�che  e

significa�vità sono state realizzate 2 tabelle per la cara�erizzazione quali/quan�ta�va degli impa0:

la Tabella rela�va alla fase di can�ere e la Tabella rela�va alla fase di esercizio; la loro cumulabilità,

se possibile, è evidenziata in entrambe le tabelle.

Gli  impa0  nega�vi  più  significa�vi,  sono  dovu�  principalmente  alla  fase  di  Can�ere  e  per  la

maggior  parte  sono  impa0  reversibili  e  tendono  ad  annullarsi  con  il  termine  delle  azioni  di

can�ere.

Rimandando  alle  sudde�e tabelle  per  una più  accurata  e  globale  valutazione  degli  impa0,  si

descrivono di seguito le mo�vazioni di massima che hanno permesso, ado�ando la metodologia

descri�a in precedenza, di qualificare e quan�ficare i differen� impa0 in relazione alle diverse

matrici/compar� ambientali.



Matrice ARIA (M1)

L’aria è da ritenersi una risorsa comune e rinnovabile. Considerata inoltre la sua influenza su altri

fa�ori come la salute umana e delle specie vegetali ed animali, essa va considerata anche come

una risorsa strategica.

Il  trasporto  e  la  movimentazione  di  materiali  (materiale  di  scavo  per  la  realizzazione  delle

fondamenta e delle stru�ure) determinerà la produzione di polveri nell’aria. Si ri�ene tu�avia che

ciò possa avvenire entro limi� tollerabili (bassa en�tà) e, dal punto di vista temporale, con breve

durata  in  quanto legata  alla  sola  fase  di  realizzazione  delle  opere  d’arte  previste  dal  piano  di

lo0zzazione.

L’uso  di  combus�bili  fossili  sia  da  parte  degli  automezzi  che  dei  vari  macchinari  comporterà

l’emissione di gas inquinan� (nocivi per l’atmosfera) che interesseranno inevitabilmente il territorio

circostante. Tu�avia, data la vas�tà della zona e la scarsa concentrazione di macchinari e automezzi

che  producono  gas  inquinan�,  si  ri�ene  di  bassa  en�tà  e  reversibile  l’impa�o  di  tale  fa�ore

sull’ambiente circostante. L’impa�o risulta anche in questo caso di breve durata.

Matrice ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE (M2)

Nell’area di  intervento non vi  è  L’area di intervento non è interessata dalla  presenza di  acque

superficiali  anche  temporaneamente  mentre  invece  in  tale  sito,  come  del  resto  per  l’intera

penisola  salen�na  è  presente  una  falda  so�erranea.  Le  acque  sono  una  risorsa  comune  e

rinnovabile; data la loro influenza sull’agricoltura locale e sulle specie animali,  sono anche una

risorsa strategica.

La �pologia delle lavorazioni e la loro modesta durata temporale, non prevedendo peraltro opere

di emungimento dalla falda so�erranea,  perme�ono di  considerare l’eventuale impa�o su tale

componente di en�tà alquanto trascurabile se non nulla.

Matrice SUOLO (M3)

Il suolo è una risorsa comune. La quan�tà di suolo non è rinnovabile, in quanto una volta occupata

una sua parte, questa non risulta più accessibile per altri fini. Tale risorsa è strategica in quanto

legata allo sviluppo di potenziali a0vità agricole o per l’espansione di habitat naturali.

La realizzazione delle opere previste dalla lo0zzazione determineranno l’occupazione e un limitato

consumo  di  suolo  interno  al  centro  abitato  e  già  des�nato  all’espansione  urbana  dal  vigente

strumento  urbanis�co.  Considerata  la  limitata  estensione  di  tale  area  e  i  vantaggi  lega�  al



completamento della sua urbanizzazione l’impa�o a carico  della matrice suolo  risulta di  bassa

en�tà, ma di cara�ere irreversibile.

Matrice FLORA E FAUNA (M4)

E’ una risorsa comune e rinnovabile non strategica in quanto rappresentata da specie ubiquitarie

inserite in un paesaggio periurbano e cara�erizzato elemen� infrastru�urali quali la rete stradale,

il centro abitato, etc..

Gli  interven�  proge�uali  comporteranno  l’asportazione  o  il  danneggiamento  (ad  esempio  per

l’immissione di polvere o per lo sbancamento del terreno) di vegetazione esistente. Nel caso in

esame, però, la flora esistente è solo cara�erizzata da specie erbacee ruderali e ubiquitarie; per

tale ragione l’impa�o nega�vo sulla tale matrice può considerarsi di bassa en�tà e sostanzialmente

non significa�vo. Per gli aspe0 faunis�ci, considerata la scarsa presenza di specie sensibili negli

ambien� urbani, gli impa0 possono considerarsi del tu�o trascurabili.

Matrice PAESAGGIO E BENI CULTURALI (M5)

Il paesaggio in cui è inserita l’area di proge�o non ha par�colare pregio e peculiarità per cui è da

ritenersi  una  componente  ambientale  comune  quindi  non  è  strategica.  Ovviamente  è  una

componente non facilmente rinnovabile se subisce delle alterazioni (inserimento di stru�ure non

coeren�  al  paesaggio  di  riferimento,  etc.).  Tu�avia  l'impianto urbanistico di  progetto come

ampiamente  descritto  in  Relazione  Tecnica  è  quello  della  città  giardino  con  ampi

marciapiedi  alberati,  ampie strade di  servizio  interne affiancate da parcheggi  lineari  a

servizio  dei  residenti,  parcheggi  pubblici  e  servizi  commerciali.  Le  aree  verdi  sono

progettate  utilizzando specie  autoctone,  e  facendo un notevole  impiego di  prato  e  di

alcune specie arbustive ed arboree acclimatate per l’area di insediamento. L’impa�o quindi,

sarà di bassa en�tà anche se irreversibile.

Matrice SALUTE UMANA (M6)

Considerando la popolazione umana come unica en�tà è possibile ritenere tale matrice comune e

non  rinnovabile.  Eventuali  danni  alla  salute  umana  provocano  sicuramente  influenze  su  altre

componen�, perciò la salute della popolazione è considerata, da questo punto di vista, strategica.

La produzione di polveri so0li e gas di scarico e l’inquinamento che da essi deriva può avere un

certo  impa�o  nega�vo  su  coloro  che  partecipano  a0vamente  alla  realizzazione  dell’opera.

Tu�avia, poiché le opere previste dal Piano di Lo0zzazione verranno eseguite in spazi aper�, si

ri�ene l’impa�o nega�vo su tale componente poco significa�vo e limitato alla sola fase di can�ere.



Matrice CLIMA ACUSTICO e VIBRAZIONI(M7)

L’area di intervento si trova ai margini del tessuto urbano; ne deriva che la soglia del livello acus�co

è sostanzialmente alto, pertanto tale componente ambientale è considerata comune e facilmente

rinnovabile. D'altra parte, data l’influenza del contesto rumoroso, si considera come componente

non strategica.

La  presenza  di  mezzi  pesan�  e  macchinari  in  fase  di  can�ere  potrà  comportare  una  minima

variazione  del  livello  di  rumore  della  zona  e  produzione  di  vibrazioni.  Considerando  tu�avia

l'estensione limitata dell’area di lavoro si considera l’impa�o su tale componente ambientale di

bassa en�tà e di breve durata pertanto non significa�va.

Matrice INFRASTRUTTURA (M8)

La  lo0zzazione  proposta,  conseguendo  il  completamento  infrastru�urale  di  una  parte  del

territorio comunale, risponde al contempo sia ai diri0 edificatori della proprietà privata sia ad una

maggiore disponibilità insedia�va di parcheggi pubblici e servizi commerciali. La caratteristica

predominante  del  comparto  di  progetto  è  quella  di  prediligere  la  funzione  sociale  e

ricreativa mediante l’inserimento di parchi, giardini, viali e arredo verde.  In tal modo si

soddisfa un’importante esigenza ricreativa e sociale e si fornisce un fondamentale servizio

alla  collettività,  rendendo più vivibile e  a dimensione degli  uomini  e  delle  famiglie un

quartiere come una città.  

L'en�tà di tale impa�o posi�vo è medio e di lunga durata; ne consegue una cospicua significa�vità.

Matrice MERCATO DEL LAVORO/ECONOMIA LOCALE (M9)

E’  una  componente  comune  ma  non  facilmente  rinnovabile.  Inoltre  è  strategica  perché  ha

importan� effe0 sulla vita economica della popolazione residente.

Il Piano di lo0zzazione proposto è anche occasione per incrementare l’occupazione (sopra�u�o

nella fase di esercizio). L'impa�o posi�vo sul mercato del lavoro può considerarsi di lieve en�tà e di

lunga durata.

Matrice RIFIUTI (M11)

E’ una componente comune e rinnovabile data la sua produzione con�nua e generalizzata; inoltre

la  sua  ges�one  può  essere  considerata  strategica  alla  luce  della  odierna  problema�ca  della

riduzione e recupero dei rifiu�.

Le azioni previste nella fase di can�ere produrranno un certo quan�ta�vo di rifiu� speciali che

dovranno essere prima accantonan� e successivamente smal�� presso idoneo centro di recupero



o  di  smal�mento;  la  maggior  parte  dei  potenziali  rifiu�  in  fase  di  can�ere  sarà  cos�tuita

prevalentemente da terre e rocce da scavo che saranno recuperate previo implementazione di

idoneo Piano di u�lizzo,  in  fase di  esercizio da tu0 quei  rifiu� assimilabili  ai  solidi  urbani che

verranno corre�amente smal�� come previsto dalla norma�va di se�ore. Per le ragioni su esposte

si ri�ene la produzione di rifiu� un impa�o nega�vo di media en�tà, lunga durata e irreversibile.



8 Misure di Mi�gazione e azioni di Compensazione

In  considerazione  agli  impa0  potenziali  determina�  dal  proposto  Piano  di  Lo0zzazione  che

interessano  le  varie  matrici/compar�  ambientali  e  comportano  rischi  verso  la  salute  umana,

saranno ado�ate, in sede di proge�azione esecu�va e in sede di realizzazione lavori sia misure di

mi�gazione,ossia  a0vità  capaci  di  minimizzare,  correggere  e  ridurre  gli  effe0  di  un  danno

ambientale, sia azioni di compensazione ossia azioni volte a compensare l’eventuale impa�o, per

cui è impossibile porre in essere misure di mi�gazione, con un “beneficio” per l’ambiente e la

colle0vità in un luogo diverso o in un secondo momento.

Considerando i  vari  compar�/matrici  ambientali  e  i  rela�vi  fa�ori  di  impa�o,  ci  si  propone di

ado�are le seguen� misure di mi�gazione e/o di compensazione:

·  Per la componente Aria gli  impa0 nega�vi  riguardano la sola fase di can�ere dell’opera.  Per

quanto concerne le emissioni di polveri dovute alle fasi di scavo, costruzione e al passaggio dei

mezzi di can�ere le mi�gazioni proposte per l'abba0mento delle polveri, riguardano:

-  la  periodica  bagnatura  delle  piste  di  can�ere  e  dei  cumuli  di  materiali  in  deposito

durante  le  fasi  di  lavorazione  al  fine  di  limitare  il  sollevamento  delle  polveri  e  la

conseguente diffusione in atmosfera;

- la copertura dei mezzi adibi� al trasporto dei materiali polverulen� sia in carico che a

vuoto mediante teloni;

- il lavaggio e lo spazzamento a umido delle strade adiacen� al can�ere e dei primi tra0

di viabilità pubblica in uscita da de�e aree.

Per  quanto riguarda le  emissioni  di  gas  di  scarico  dei  mezzi  di  can�ere le  mi�gazioni  possibili

riguardano il preferenziale uso di mezzi alimenta� a GPL, Metano e rientran� nella norma�va sugli

scarichi prevista dall’Unione Europea (Euro III e Euro IV). Si evidenzia come tu0 gli impa0 prodo0

sulla  componente  in  argomento,  sono  esclusivamente  riguardan�  la  fase  di  can�ere  e  quindi

reversibili in tempi brevi, al termine della realizzazione dell’opera.

·  Per  la  componente  Acque  superficiali  e  so�erranee,  la  realizzazione  degli  interven�  non

comporterà impa0 rilevan� e pertanto non sono state previste specifiche misure di mi�gazione.

In sede di proge�azione esecu�va comunque saranno realizzate le opere necessarie ad assicurare

un regolare deflusso delle acque meteoriche a�eso che l'area di intervento ricade ali' interno di

una pianura alluvionale.

· Per la componente Suolo le misure di mi�gazione da ado�are sono le seguen�:

- l’u�lizzo esclusivo della viabilità esistente evitando di aprire nuove piste;



- la realizzazione delle opere complementari (piste di accesso e deposi� temporanei di

materiale interni al lo�o di interesse, etc.) sarà limitata al minimo indispensabile al fine di

non provocare  una “estensione” degli  impa0 sulle  aree a0gue a quelle dire�amente

interessate dall’intervento;

-  Saranno  limita�  al  minimo  indispensabile  gli  scavi  necessari  per  la  realizzazione  di

can�ne e seminterra� nonché i movimen� di terra (sbancamen�, sterri, ripor�) necessari

per  l'a�uazione  della  lo0zzazione  al  fine  di  non  modificare  in  maniera  significa�va

l'a�uale  asse�o  geomorfologico  d'insieme  e  conservare  nel  contempo  l'asse�o

idrogeologico complessivo delle aree ogge�o d'intervento;

- le opere complementari saranno rimosse completamente a fine intervento con totale

ripris�no dello stato dei luoghi;

- la pulizia totale dell’area con raccolta e trasporto a discarica di tu0 i rifiu� prodo0 dalle

lavorazione eseguite  in  can�ere secondo le previsioni  de�ate dalla  Parte IV del  D.Lgs.

152/2006 e s.m.i.;

-  il  riu�lizzo  del  terreno vegetale,  scavato ed accantonato,  per la  rimodellazione delle

superfici con opportuni raccordi al disegno morfologico della zona tra�andosi di un’area

cara�erizzata da una piana alluvionale e leggermente depressa rispe�o al piano stradale.

L’eventuale materiale di scavo non u�lizzato in situ e che non rientra nella definizione di

rifiuto, dovrà essere riu�lizzato previo redazione di apposito piano di u�lizzo delle Terre e

rocce da scavo ai sensi del D.M. 161/2012;

- la ricostruzione del manto superficiale erboso con eventuale semina e/o impianto di

essenze erbacee, arbus�ve ed arboree autoctone nell’area circostante il centro edificato;

·  Per  la  componente  Flora  e  Fauna,  la  lo0zzazione  non  comporterà  impa0  rilevan�  non

interessando vegetazioni naturali o seminaturali di pregio; ciò nonostante, al fine di riqualificare da

un punto di vista paesaggis�co e ambientale le aree a verde, si impianteranno specie arbus�ve

autoctone  afferen�  alla  vegetazione  della  macchia  mediterranea.  Considerato  lo  stato  e  le

cara�eris�che del  comparto  bio�co di  riferimento si  può ritenere la  fauna presente (avifauna,

re0li e piccoli mammiferi) già abituata alla presenza dell’uomo.

· Rela�vamente alla matrice Paesaggio si osserva che l’intervento in proge�o non varierà i livelli di

qualità paesis�ca complessiva perché, come de�o più volte, il  contesto di  riferimento è quello

periurbano.   Saranno  messe  a  dimora  essenze  arboree  e/o  arbus�ve  della  flora  locale  da

posizionarsi prevalentemente a ridosso delle volumetrie di proge�o nelle aree a verde, sia al fine di

consen�re lo sviluppo e/o la ricos�tuzione del patrimonio botanico-vegetazionale autoctono che al



fine di mi�gare l'impa�o visivo, delle opere in proge�o dai si� a maggiore fruizione visiva ovvero

dai  luoghi  da  cui  si  hanno le  condizioni  visuali  per  percepire  aspe0  significa�vi  del  contesto

paesaggis�co di riferimento in cui l'intervento andrà a collocarsi.

· Considerando la componente Salute pubblica e con par�colare riferimento alla fase di can�ere,

si  può  constatare  che  gli  impa0  di  tale  fase  possono  determinare  occasioni  di  esposizione

all’inquinamento da polveri e da rumore e/o rischio di inciden� nei confron� degli adde0 ai lavori.

A  livello  potenziale,  le  interferenze  nega�ve  sullo  stato  di  salute  della  popolazione  residente

nell’abitato di Coper�no, come nei dintorni, sono nulle. Al fine di mi�gare gli impa0 derivan� dalle

modificazioni della qualità dell’aria (polveri e gas di scarico di macchinari) nonché dalle emissioni

sonore nella zona stre�amente di intervento, saranno rispe�ate le norme previste dalla vigente

norma�va di se�ore. Per quanto a0ene i rischi di inciden� per i lavoratori all’interno dell’area di

can�ere verranno u�lizza� appropria� disposi�vi di protezione individuale (D.P.I.).

·  Per  la  matrice  Clima acus�co e  vibrazioni,  fermo restando che gli  impa0 a carico  di  questa

componente sono esclusivamente dovu� alla fase di can�ere, le mi�gazioni previste sono:

- u�lizzo di macchine e a�rezzature da can�ere risponden� alla Dire0va 2000/14/CE e

so�oposte a costante manutenzione;

-  organizzazione  degli  orari  di  accesso  al  can�ere da parte  dei  macchinari  e  mezzi  di

trasporto, al fine di evitare la concentrazione e la sovrapposizione degli stessi.

· Per la componente Rifiu�, le mi�gazioni che si possono prevedere al fine di ridurre la produzione

di rifiu� e migliorare la ges�one di quelli prodo0 sono:

- riu�lizzo del materiale di scavo in loco laddove possibile e conferimento dello stesso, non

riu�lizzabile  in  loco,  presso  altri  can�eri  secondo  le  disposizioni  norma�ve  vigen�  in

materia (D.M. n. 161 del 10 agosto 2012 e D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.);

-  raccolta  e  smal�mento  differenziato  dei  rifiu�  prodo0  dalle  a0vità  di  can�ere  e

implementazione della raccolta differenziata dei rifiu� nell’esercizio delle stru�ure previste

dalla lo0zzazione.

9 Considerazioni conclusive

Le analisi condo�e e ampiamente descri�e nei paragrafi preceden� consentono di affermare che i

potenziali  impa0  nega�vi  sulle  componen�  ambientali  bio�che  e  abio�che,  derivan�

dall’a�uazione  del  proposto  Piano  di  lo0zzazione,  saranno  sicuramente  a  carico  delle  matrici

ambientali Aria e Suolo, ma rela�vi quasi esclusivamente alla sola fase di can�ere e comunque



opportunamente  mi�ga�  e  compensa�  in  sede  esecu�va  rendendoli  sostanzialmente  non

significa�vi.

Alla luce di queste valutazioni e considerando che il proposto Piano:

· non contrasta con le norma�ve di tutela ambientale;

· non determina aspe0 nega�vi sul patrimonio ambientale, paesaggis�co e dei beni culturali;

·  può generare modes� impa0 sulle componen� ambientali, rela�vi quasi esclusivamente

alla fase di can�ere e in maggior misura reversibili;

·  mira  al  completamento  urbanis�co  e  infrastru�urale  di  un  comparto  interno al  centro

abitato;

si  propone  di  escludere  il  Piano  di  Lo0zzazione  dalla  procedura  di  Valutazione  Ambientale

Strategica  avendo  con  il  presente  rapporto  fornito  indicazioni  sufficien�  ad  esprimere  il

provvedimento di verifica
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Tav. 1 - Stralcio della Carta Idrogeomorfologica 

Forme di versante
Linee

Orlo di scarpata delimitante forme semispianate Cresta affilata
Cresta smussata Asse di displuvio
Nicchia di distacco

Poligoni
Corpo di frana Cono di detrito
Area interessata da dissesto diffuso Area a calanchi e forme similari

Forme di modellamento di corso d'acqua
Cigli e ripe



Ciglio di sponda Ripa di erosione

Forme ed elementi legati all'idrografia
superficiale

Corsi di acqua
Corso d'acqua Corso d'acqua episodico
Corso d'acqua obliterato Corso d'acqua tombato

Recapito finale di bacino endoreico

Sorgenti

Forme Carsiche
Doline

Grotte naturali

Orlo di depressione carsica

Voragini

Cartografia di base

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)




